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Tie più die iadanm da iWt ri parte, 
VtxebA non tqrH til q»l et d move. 
Chi pem fer Io wo e noo Parte': 

E di dò (m dg'l Maftli{} aperte prore. 

Dun. Farad. C. Xm. v. ISI. 



È CSOTA 



LA 

NUOTA fiUIDA BI PADOVA 
E SVQI DINTORNI 

M ALBSSJUfDRO B8 NARCBi 

DI HARGO HORO 
fttjje Italiatu (irr 8. 

La stessa in formato di 8,° j ; Italiane L. 4: — 

La atessa tradotta in lingua francese in for- 
mato di S.* piccolo si: — 

Album dPii vedute di FadoTii e suoi din- 
torni, dJie^ite do aUrco Moro ....ì;ii;»6; — 

9mà m tm, Meànto* UW. 

A «■ e ^ di Itfct IM, Ul>r4> ifciw r D^wilil. ' 



BUmneìaTaBÌ Dello bcotbo Genajo il grande avveni- 
■tento. E, ciò che sdoI aTveoire di molte opere di pregio, come 
troppo Epeeeo di molti aborti, anche il nome del nuovo libro, 
sceso dalle cantonate delle vie, s'industriò con arti ingegnose 
a far capolino nelle colonne dì qualche Giornale. Vero è che il 
SUD primo mostrarsi io questi organi di poblicità non dev'essere 
rinseito troppo lusinghiero all'autore, poiobé figurò nei cor-, 
leggi del Pensiero fra i maJoH del Caffè Pedrocchi ed il Faca- 
napa di S. Lucia, là incastonato da qocl Tizio delizioso, che 
ai lazzi leggiadri c alle saporite lepidezze giudicheresti alter 
egodi Semprauio , dell' crinuo f-s-ì (Dio U solvi, lettore !)| 
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e di quel famigerato Ailolchi , cronista bruscamente pcusiotialo 
l'estate scorsa, ili antica nostra conoscenza. — Con amorevole, 
anzi paterna insistenza, e con pericolo maiiirc^to di trailire l' in- 
cognito, Tizio mutatosi poi in Sempronio, ritocco l'argomento 
predilello; e quando annunzia (Renjiero, n.° 3) che la Nuova 
Giuda del De (I) Marchi prende voga nella lua dujipia edizio- 
ne, e quando s'affretta d'alluliire l' ansietà destata nei lettori, 
prevenendoli cha di questa ne terrebbe dMcoria altri più di lui 
abile ed opportuno. (Vedi nobil gara d'ingegno e di modestia!) 

Procedendo diremo che la voga si verificò infatti, ma, per 
mala ventura, di una specie ben diversa da quella vaghcg- 



si realizzarono a merito del Dott. Leonida, che giò celebre per 
le sue elucubraiioni sulCarte di viver lani , e sull'efficacia dei 
rospi applicali al basso-ventre, presenlavasi insignito di cQgni- 
tionì oppoTtuniisime a porre in bella luce i pregi della Nuova 
Guida. Il suo Articolo, inserito nella Gazzetta dì Verona, n." ID, 
ni potrebbe classificare del genere monstre; tanto c lungo, ed 
imboscato di date e di nomi da perdervi il capo e la bussola. 
Basti il dire cti'egli con critica suprafina vi trascrive di netto 
l'Intero Indice dell'opera presa ad esaminare. L'esordio poi in 
tuono patetico invita le genti a tributare la dovuta stima al no- 
Siro auiore, che impugnando francamente ogni storica inesatte^' 
za (sic) ed omitsione delle Guide preeedenfi (sic, sic), ed aggiun- 
gendo le cose nuove più importanti, mira soltanto al vantaggio 
ed aUo splendore delta propria patria (sic, sic, sic). 

Elogi sì amaecati, e cosi opportunamente prodigati, noi 
dubitammo in sulle prime tenessero celato Io scherzo c l'irò- 
Dia, tanto più che correva allora il lieto mcES delle masche- 
,re, e il libro stesso, se non provoca lo sdegno, invita at- 



(!) Abbiamo ridotto £na dal rrantiapìila il cognome dell' Aiitora alla 
vara teiione, porche nìuna della tua prasopia vi prepose Qumto mono- 

■aiite. 
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l'ilarilà. — Ma ben presto la iKnila ci cadde d^gli occhi, e 
la cordiale schietlezia del Dott. Leonida ci si affacciò ìa tutta la 
sua deplorabile nudità. — Gbi vuol capacitarsene scorra il ri- 
epìlogo cb' ci là del Compendio ilorico, e potrà vedere come in- 
geiuianMDte fu da esso rannodata in bouquet quella Eetva dì 
Bpn^ocili che^ per maggior ifiendore della patria, vi condensA 
il Uarohì, ai qaali, forse per iapirìto d' emnlaiione, ne agginnia 
di pnpr) il pampnsta. — £ piina, ad Mempio, vi dice P»^ 
dova risorta Mito Cario Magno; pri ehÌBina barban ttisdto 
Barbarossa, e /òJols h mu crsde'il» che la atti italiane fiuse- 
ro impotenti a reriatergU. Poco dc^ vi diTora i secoli, come 
Hilone i buoi, e s^na la domiitaiioiie di 7aeapo da Carrara al 
itSQj invece ehe id Ì318; e va dì eoneerto eoli' «pregio aa- 
lore innnD C ÌHn dtfvi la rieaiuta diPaJoim in preda Scoi»- 
^ert; Mentre non fii dominala ehe una sola velia da ead. Poi rae- 
eonta che P^ftva, libérata nel 1 509 da Masdmilìana, n* tfrAue 
per i teeoli cotta Veneta Bepublica, la «piale , come egli stesso 
aggiunge, cessò d'esistere nel 1 797, E parlando ieìVUniversilà 
fondala del ve la segnala fino da allora celelire pe' pro- 

fessori e oditorì Alberto Magno, Arnaldo, A. Miusato, Pier 
tAbano, Giotto, Dante ed lUtri, Tanl'era l'aggiungerà Gali- 

Ibo, Horgiq^ GiaMunini 

Ha basti qaesto piccolo saggio, perchè sìa tetmio da conta 
(scasate, Dott. Leonida, se vi rubiamo la frase) come dcvesi 
V opportuno ed abile lodatore. In quanto a) lodata, te partite 
non si possono parodiare cosi sa due piedi. Poniamoci adunque 
a nostro beli' agio e sfogliamo così a oasaecio . qnel no magn^ 
fico parlo. 

Febrajo deli 856. 
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Catti aniit, tt iaeta eatemvmt 

Mteoi aotem ai casco duoatum praa* 
Iteti ambo in foream cadont. 

(Uatth. Gap. XV. T. 14) 




atmrìe». — Pag. 3. 1.(1) « Che Anienore TrojaBo 



■ ila alato fondatore di Padova è antica tradliions probabilmente fa.>- 

■ Tolosa. > — Ecco il naitro Marchi dar tosto principio con un colpo 
d* Orìando. Vuole abbattere l' nnanioie aaaenione di tatti i greci e la- 
tini «cilltorll E. con quali argonenli} Con ninno, E taeda per fenriO' 
■a qneitB (bndadone, itletUta da .Unta «Dioriti, nMOtn poi aute» 
conM ttàmaa, la'fimta pUl rUtcnlè. 

Ai^. S. I. ■ Quanta a quale (bise la papolazione di Padova antica la 

■ •IpKftdeiuinere da Strabone, arvegoachè narraise che i Patavini uni- 
sti altri Veneti ponevano in arne cenlaventlmila uomini. ■ — 
Periodo molto chiaro e tifoni Seimno da Ohio, antico geografo, dice 
IToimU antkfal nn aiBliOM è meno. Che meraviglia >e mellanuMi la 
anw cntWHllmita oeniliil ! B «U mai potrà dedurre da dA U gniip> 
de popoladone M Fata*IiiI anUcIif, che Intende provare 11 BEareUI 
Ènti noB ibntta che Poppntn. Lo rima odiamo pereift a ttadiare nje- 
gUo Str^MM,«<niià(k'e8lI attriMMwqMl «tafoMMlMIa uwt» 
d Fatnfail «oltaato, non a Tòiatt tMtl r 

BBWiMnBiMra OfoniMoreU^wrla..:. e th^o di avenu Mipu' 

• ta k lotta e tMto la fbga Peierefto..... • — SI doaNinda da qude 
cdiiioiie a Tito LWq al rìlOTl un tale eterdlo. 

Pag, 4. II. ■ E ri ereiie ira noi 11 Zaoo ec, le coi icane veatigia 

• A leorgono nel Prato della Valle al Iato di lerante. » — Vorrà l'ao- 
tare additard dorè e «me ri «orgono tali reatl^ ae lono eeperto 
a ttnra a di gUafal ?er ttqglora sUanMa pid a pag. 89. e»da» 
dod pdodbari, ci amiida tott'aqoa, pBrAì>acflire; « dd qhria^JUto) 

■ li «eorgono ancora alcuni Testigi nel canalt. ■ Porarf InliqDarj a 
fcrettlerij come ride lien guidati 1 



tt)peWariiMlo in q«artantiMn>i« notano iodica iac<ltau>a< - '.C 
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Puj. 4. n. • ss mnnenrono nnlilealrl, nel quali combnllevnno gla- 
i> diatorl eil nticti. • — Mi serie oriliii ! che slorkn bcslemmia 1 Si cootra- 
sla tuttora se PaduTii avesse un solo anDtealro nell'Arena ; e li Mar- 
clii paria della esislenia di più. FublicliGrn, vogliamo apcrnre, ì docu- 
mpiili di quaio farfallone solenne, giiiccliè ne hi raccolto n yalumi 
ppr ùcnvere la Storia di Padova; come millantii ! 

Pag. G. I. ■< E nella noilrn Padovn alno da quelle età si coatruiro- 

• iiOGiiandio dei ponti. ■ — Non occorreva l'ouCorepo le vostra tettiolo- 
nianm, caro Marchi, per Ibrci credere che in tempi , ne' quali 11 Pagat 
ne$imo crebbe immortale ne' mot eifi^i; (vostre magnifiche parolel), 
sienii costrutti in Fndova eziandio ilei ponti. Chi mai avrebbe sogouto 
che in una cittì delk- primarie d'Itolia, capo delle Vcnciic e della Cal- 
ila, il IragittaEscro i Gumi, a' tempi romani, in barchette o a guatzo? 

Pag. a. l. ■ gli Unni la devastarono (Padova) dal lato orientale 
per guisa, che In dennminnilone di Rovina rimane tuttora alla con- 

■ trada. ■ — Favola ripetuta da tanti t Se il Maretd leggciie gli anllclil 
documenti che nominano tale contrada, vedrebbe elle fu detta sempre 
Ektena. Nè anppiamo con ouàl liccnca li nns^n tradurre e si abbia 
tradolla tal voce per HùBìna, se non ad autenticare la favolo medesima. 

Pag. 6. 11. ■ L'anno UOO scesero gli Ungati dalla nativa Panno- 

■ nia. Berengario mosso da Milano cacelolli da Pavia, ov' erano giun- 

> ti, all'Adda, ni Brenta. Chiesero que' barbari di poter fare ritomn 

■ olle loro sleppe; pregarono: non uditi da Berengario, Bcesero a bal- 

• taglia; combatterono con valore disperalo; dlsfarono l'esercilo del 

• Duca. Giunti a Padovn ebri di vittoria, fccerle provare il peso della 

■ loro feroce vendetta, chè incendiarono la baellica , il monastero e lo 

■ spedale di S. Giustina, allora fuori delie mura; misero il fuoco per- 

> Gno alla Cattedrale; scannarono i frali e quanti trovarono cittadini; 

• le monache violarono. Briachl di alnge, avidi dell'oto, tentorono 

■ nel 906 le lagune; ma dovettero [asciare l'Impresa, cacciali in rotta 

■ fiiga dal doge Tribuno. ■ 

■ Frattanto, onde ripararsi dagli ulteriori guasti di qua' barbari, 

■ i Fadovaid chiusero di salde mura la Cattedrale; eressero la Torton- 

■ fa, cDs\ della dall' alleila. ■ — 

Scrivendo In lai modo, caro Alessandro, c'insegnate la storia a 
tinghiOEii, G ci regalate un liuon dato di ipro]>Dsill! i.° Quale basi- 
lica inundiarono gli UngariT 9.° Voi laieTcrite che gli Ungariri- 



□igiiized fivCuogle 



Wf»*> dnque anni. Poveri pnnll Esd aoH tmbberA hnhla pMn: 
■opra pietra. Sappiule dunque che partirono nel Mono del 900., a. 
poi toroaroDO. E leggete meglio le cronache pDtr[e, e quelle delli ct^. 
fciloDS Rerum Ilalicarum Scriptorti, te arde Iena da tanto. S.'Am- 
nlriaino 11 perepiiio verbo ditfarono, e la.pittoreMn frase, eaeciati^iH. 
retta fUga (nelle Jagmu^ '4.° f rotetliaiM «oatra 1 Tfttrl etri tU vU- 
torig e briaelti cH $trage, «vildnati con unara tronla ndl'altnnls 
■eiwaMi dd vliHh B.* H^uno che KMoln ^ UogarL •eadaivttw I 
frali, e quanti tratamw tittodlnl, foettì pcManero a tiparmi ton 
5U Mtrbrri gaaHi di bwrbarlp eUndMido W «aU«. mim- la CaU 
latrale, ■ _ . - 

Htg.J. I. «iLUwntal Ja.elHà U IIom» jA(«B Capri, •! diede'- 

■ mano a corrqQen 1 praUeatl piatti dw i^m Uiridiét In 'qw 
• ala priaelpate 11 monaitero di tanta dattloa. — la t^nito gl'Ila- 
■'Uqtf-iMaMtnao'OUoM ve a Gerrnmla latonoiH flSD.'a.— Jlv- 
xertl, Ultore, dw H maMttB» di 8. datUu-jti.rlèdlBeBU.nnl^UH 
ni dopo ^ 950,.e jAe UJIbMU ftetto lai ^ a, 

.tUffiT^Ì, t^'IMUal aaUttwoooQUmatyte., «etid U libtntaa 
» dal gtog^ ritenalo to t epp erta Ml^.d! Btrtngaria. « il/ autore naft 
aeeem» <]^rdd lo t^ra) <ke quoti fvBer^^eiIoU.; e b coelbiide 
a diritto^ eoi prima nondnatopoc'iinì. 

Pag. 8. i. Qui. l' etattitiimo Marchi ei tudI dare la terie dei Mwt 
cheti di Terona; ma ne ommette due prima di Ottone, cloi Enrico du- 
ce di CarliHda. ed EDitoo.ilBa«arO;p^'.imi Meeoàa-Adblbet^lni 
due Corradi dal 4011 al 10S8; e (tleccnne ttorìco di Padova) non 
«»d> Mwwiarto di nwaliiare i tìmM di etw Fadota, TitmU.in ittaesti 
tempi. . . 

Ibg. U. U. ■ r . Padora alaò prìma la fronte {contro Sarbaron 
»ta}i tonerò le altre d" accordo ; el diede nelle, campane ; fu «egnais 
» di «aeda, e la ti fece.- — Munifica tlmilibidine di onacacela.ml 
ima ianrretioiM J I loldali di Sarbaroua contertlti In beBcaede, I Fa- 
doTanlldivmfcril 

n^g. 18. L «Finalmente nell'ultima parte della camata {ean 
» iveeio) ertna teritte. alcune anticliisBime profeaie delta terra Mstn^ 

■ e prima Al doreva guardare quell'arneee {^iuft. ■ — Qbhì dw^- 
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Icrcmmo che toì, caro Sempronio, non v' inlcniivtc di Ialino. Avtli 
mule interpretato l'Ongiirello. Ci oMude non n chi liovtea guardare, 
ma o gAì doveva guaitare quelV arnue glorioso. 

Un'altra volta, quando (rovnle del lutino nei vostri manoscrilli, è 
meglio scriviali in margine : 

^ui s Ialino; fi lalln, e non ti legge. 

Pag. 18. 1. a (Ecelino) Eporgendo dallo scila, bacìi la porla {di 

■ Padova) \ l'ebbe l'etto ciiial augnale di pace, ed ero di pigliala lldau- 

■ za. > — Dio buono I studiarono tanti ìlluitri ingegni il molivo che 
indusse Eeelino a baciare la porta di Failova quando venne a,d occu- 
parla, e non ardirono di darne nn sicuro giudizio. Ora il lUarcbi ce lo 
dì veramente lublimel Proslriamoclj craisl vermi ed inselli, e veuc- 
rìoiaD fi reboante storiografo! 

Pag. T. • rompendo {Bceiina) il freno s' balzelli. • — Stupen- 
do concetto ! E e1 fatte goffaggini brulicano lu queslo Compendiai lenza 
dire nel resto- — nolo: ■ quanta e quale fosse la popolazione... lor- 

■ Ilare, ritrarre a Germania . . . sferrare nella barbarità . . . tornai'e ni 
> daunl e al proRlti . . , Ecellno volse l' animo ad accrescere ìl partilo 

■ Gbibellino a eGdarne il Cucirò... mosse da flassano ove teneva, c 
i> colta Trevigi ... 1' elibe (Padova) per fame e sete sussidiale da peiili- 

■ lenza... e dislagliali. .. biaiciare il pensiero... vaneare. .. nppro- 

■ vecclarsi. . . sboglienlare > — esimili fiori, cbe adoperati come sono, 
sembrano ricalcare il Panegirico del celebre altitonante Conte Bacucco. 

Pag. IO. n. > 11 SO Giugno 4S6Q. ■ — Si corregga: 

Pag. 49. II. • Non era perù cosi forte (Eceliuo) da osteggiare in 

■ campo aperto il l>gata. » — Eceliuo, perduta Padova, tentò ricoii' 
quislarlu, e fermò il campo con poderoso esercito presso le mura di lei. 
n Legalo raltenne prudenlemeute i suoi entro la città a dìfeiiderla, c 
non ardì fare una sortita. Ora chi dei due iion fa forte da alleggiare 
il nemico in campo aperlol 

Pag. 30. II. < Così si eslinsc In famiglia da Romano. — Padova si 

■ riconfarlò. Spinse le sue milizie nd impadronirei di Ticenzn. ■ — La 
■trage di Alberico do Romano o de' suoi Ggli iiaquo dopo, c non prima 
che Padova occupasse Vicenza; e questa <i diede spontaneamente a 
qnilla: elnuntaiua cba nga si doveva tacere. 
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Pag. 90. n. ■ Sòvraneggiava Mòn io Tmna'CaiK della Scala. V 
— FMowpnl' auto» park di Tnnta-ditaal ToIoiitafMa-alla tignarla 
-41FÉdimi,eU-alwltaiid43ra;etiiDl«dieaIMni tivrmeg^aiMÌM 
TennaCaM dalla Scala, mentre non t1 fa creato CapfluM ganerala 

* aignnv ebe nel 4819 ! 

- Ihg, 90. B. ■Depauperata (Padova) dalle continue gnerre per il 

■ poaieuo di TIcenn. ■ — Aleaae linee avanti 11 Harehl dine che Fo- 
dorn ifimpaàrmA di Vlcenia, e nulla piò. Con qneite aembra voglia dl- 
Ys d^ena aUiIa amtenulo gaem coH' In'Seallgero per BMntemria. 
In cambio la sostenne ^er ricuperarla, poicU la perdette nel 1811.'' 

Pag. 21. 1. Qui iti potlie linee sonn oggloineralè confusamente le 
•tgnorle in Padova di Jncopo dn Carrara, di Marsilio da Carrara, di 
Cane delta Scala, de' suoi iii[ioli Matitino ed Alberto, e di qaesto Al- 
lerto solo. Ma, caro amieo , avete dimenlleato tra le dominazioni iB 
Jacopo e Marsilio quella di Federico d'Austria daU330 al 1393. 

Pag, 91,.n. ■ Un anno dopo la cacciata dello Scaligero moi4 Mar- 

• «ilio. > — Còrreggi : "Sette mcal e ^órni dopo la eaedala ìejio 
Setìtgen. 

nig. SI. II. it Morì nel 1350 (Jact^ H, Aa Carrma).* — ]Q 
Harchl narra poco prima che Jacopo per giungere al principato ncdan 
Harslliclto , e tace la notevole combinazione, cht 1» ateuo Janq^a l^ 
ucciso per mano di Guglielmo da Carrara.. 

Pag. 94. n. ■ Entrarono costoro (Jacopùui e Fraticaeo da Cor- 
ti rara) in gelosia di potere: Francesco, deliberato di teiere da solo, 

■ s'impadronì alla une dello ilo, e rettolo passare in luoghi diversi 

■ (emenda, carceri), Io fece chiudere per ultima nel castello di Uonieli- 

■ ce, dove moriva. ■ — Sebbene II nostro autore moitrì con questo pe- 
rieddA non crederà alla aiiréTdwiadcI.pIù' dotti iérìtlorl,cheJaen[rij(i> 
alUa trnMla la morte a Fianenaa, pawoon dorerà taceria,«nwM> 
gtidUaare li'rtMliited^ itMo BraonMo. 

fìif. 99. II.. ■ Il fljjhrFisilCeMO' Nerdk) ee. In gtndteUo dinaasl 

■ al OÓge ed alla Signoria preferì parole di ouiU& ce. , dichlanad» 
aini^uSta l'int»p«cta guerta. ■ — Quale gaarra?Toi j ilgnor.liar- 
«U^mafaretedeierittefeaulndl tìaa idirrartedie FrancèM» acad- 
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Sud FtnMiUi THltlo,'«alnto nd qoiIm' territorid, a JBi«nte1le,-iHide 
Tcanla ebbe t nddoppiste lUe Smm per Indurlo MjL umUlailoae su 
noUta. Foicla aggitmgete che FnnccKO i^ittri il toffocare la par 
tUa attuliasiMe in Ma gaerta veuntute: parole pompote, ma vuoto 
di leoM, polebì non aceeimate DÌ meo questa' guerra, tbe 1i> quella 41 
' Chioggia Unto GunigeraU', la cut la Sigoorìa TmmU, ridotta allo tiro- 
tto dalla anat Gebmal è GartwaJ, dmtta prega» pan. Allo ateaui 
-Fmnéeteo. - 

Aiir- 33. 11. ■ ottenne però FraDCUCO (^Treaigt) per centadlcintset- 

• lemila ducati d'oro pagati a duca Lodovico. ■ — Chi è questo Duca 
caduto dalle nuvole? Più seppiate che Freneesco pagò 100,000 ducati 
perarenTreTlgi;e 47,000 per avere Serravalle, Conegliano e Ceneda. 

- . Bag. SS. L ■ lo rimproverava il Carrarese, cui (lìc) dal morente 

• liìBiu^Doclo quei due Scaligeri erano alati raceomandatL ^ — SI de- 
aMen aapen Al tìtm qatM dna Scallgedt 

. n^. SS. n. ■ Ginnl» Traneeieo. Il TBcdiIo a Tcropp, fU ^M*Bii- 

• to, imprigionalo, condoUn a Cremona, poi a Honia,. dora moil In 
» capo di qnaltr'annl. > — A dir vero. In capo di eìaii«a anidl 

Fag. U. I. ■ Padova rimate per lai modo sodila a Teneiia alno 

• d '4 Glogno 1B09, nd qnat giorno aperse le porte a' Tedeicbi. > — 
Avvertite, earbilma Aleaiandro, ehe Iti il 0 Giugno -1309, nel quale 
mirò In Padova I^nardo Triulno con legnilo di gente imperìntc. E 
vi pregUano di emendare un Ide errore ealandlo alla pag, 88. 1. 

Fig. t4. n. * Bimaie Padova loggelta «'Teneclimi'alDD ài 94 
v'Aprile 4;ft7. • — At^ dei tollU erróri di uroaoiogtat Leggl:3B 
J^àe.'in eni «ntraroM I FiraaectI per porta Sanla-Croee] e sa il 
Ardd vnol aapera'aDdie l'ora, ma Ita poco (topo il oteisodl. 

, Pàg.9S. 1. alFraaced tieti^araito Teneila II 4ft Maggio 47W: 
■ quattro giorni dopo la demoenuia cessava in Padova, dove pel Trab- 
» tatù di Camporarmìo entrarono gli Auitriaci. > — Altro grossolano 
errore cronologico! Gli Auslriaci entrarono in Padova nel SO Genajo, 
non nel'20 Maggio 4708. Se così tratta il notlro SlarUo l'epoAa re- 

'caoti, Sgoriamacl che larà delle antiche nella Nuona im Biorial 

E.qd Snliiie II Compentlio ilorieo, che l'autore Inmtbatta cap^ 

-lavaro della-atia Studa , nel quale , oltre agli errori die aBUasn no- 
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tato, u» HHtlciigontf , dw ean iilìrltl« «4 MiMitte jenn nlegi» n*- 
vità di. pfwifenh DaU'f^H)^ -nMmui* jmo. legfgatl cbe noUdq imifU 
qui c là, uou. U dofntt-teMUimi Jrina glodi^-WlU* condii Ione 
di PadoTB In tal -CpoM, BlaBO «a quella della JtepttUiea PadOTSi»; 
stano 911 quella dei Daminj Garrareie e Teotto; Isctato che dopo Ro- 
ma i aoll Municipi Padovano e Gaditano contarono fino a 500 cavai' 
lieri romani; ommeisl ^1 elogi dei Padavaai latti da Cicerone e dagti 
-altri terìttorl Ialini e 'gred; obliata la' loro opnieDMi dinientieo U 
-coMUam^ tt«0M eh* beemno.iM fioma e con tatto l'oriie ro- 
imuo, luirtbM la prap^ Innnt 4Ì Iai>IitÌo,.riiann pradpm il csal 
iÌD« «Wtoioln attuale^, uam nnn paroU dcVeatendaiie «mU» del 7ee- 
-riUudffi'BadoriiBo, ni della nriMhnd ummin, oè della niltd drl- 
iPJMq^e^ par coi dal,S89 pamrj anni tu auineno ili gran parte daV 
■le. BqiM} non un cenno del esatnml, ni ddlc feiSw di gevemo, ni 
.dolfaawgHttttoM Mdla^tari» doKlnaalnnl abeorie ; non ritardo dd 
*'"t ««T- ^ opH«.dèlk.B«piAI[aa FadiuraBà* dd 
da Carrara; prcci^lata la nemdone ddla dgnorlKittqiieri^^wl 
me dell' nltlmo; non aeCMnmta-'ta roaglDra di Manilio da Carrara 
cóntro Ja. BqpaUka Tanéia; meicUhc 'ifbtbto. delia' dmdnùloAa di 
qoEata; alile ine^àle, contorto, fonato; paroidni itrampdaU) ibNi- 
rìti e ambiguità di frad e dt parole In bnUÌ looebl; potrelii « ntaiuB 
-«riterìo nel lutto. Procediamo. 



Cmm P«dr««eb>. •- Pag. 38. 1. Il Mardii-è f^clMln» cOrtclf 
lurifla, e forae non lo sa, poiché di qaeila pregio nreUw eertanienik 
ripieni gli otto o dieci Giornali clie pendono dal ino labro. Volete ac- 
certarTeiief L^ele h deierìiloDé del pianterreno dlqueito Stkbill- 
mento dataci dal SelTaUeo (e»iila iSM), rimodellata dall'eletta pc om 
:dd Marchi, c Tcdrete a quali lenaini pONdao ridarà, con leggiere mo- 
dlScazioni, le pliì splendide pagine. — I marmi abbondano ; ed el ve 
-ne iaeaslona tre io due tittce (deacrliione imilalira I). Per far emerge- 
ire lo icomparllmeoto gludizloM dei locali, dirà il Selvatica «ivllo per 
armonica Walcesio di linee lorge lo ipasioio bilico. ... dilà è dalo 
■teoTgere quali inlero il Caffi, Marchi, cbe odia il plagio, s'accontenta 
.cbe dal banco poiea Tederai qaati intera la laìal (La parte per il tut- 
■to, figura retorica.) Aggiunge poscia (e questa à scoperta tolta aus), 

•dia ■ per una pgrla a ilniatra del banco si entra Ddla borsa eb'.è 

■ congiunta all'occorrenia e acparata dal CaiTè ; ■ — per cui resta Snat- 
jiuine dC^Mi dia. le.pOTte furono imoginvta per porre io eomopiea- 
ilone doe itan» contigne, — In quanta All'oworrBua, IratlnadMi 
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Calli, hi pwob d'ieabra non poco efolvota, {^pecMiWBte Apo 
cbe il Btonli ne d«lcni)ln6 il TRiore eoo quella biiiarra terdoa: 
■< E II pover uom, non ne poteodo piue, 
nCalMs! con boon girl» le brogliesw, 
nE hte in pisH» la occoireme ine.» 
• Fm poi menriglto una il lUrcU, dM«diifd Unte pt^o per psU 
I^Megglan al Tbigfltahm lalnuilm rtari^ 
pota coMd, Hb la ibri^hi Inrl Itaw- ean qnalh wvraiin oeulane 
dd Japdii, di't n fUM «npeiion ddlo atuaD StabUUuenle. — Egm- 
gfb ^tore e Tainti arUrti aon qà patti a bario e giudltati, o meglio 
-Uitratlat^ In aeite rlgtie. ie'vaduU dì Baaia del Caffi lon balla, gran 
«miai n PlaloiH demlnianoi teorrtìto} la ChBtì dw trtonik dd- 
iPl^iidraiM, dd'GaMotlo, nulla ^^pcr awtA'il^ifcta. I 1b41 
Mie Mnfe dal FmMB -vqatDairiè «gÉluatl A fwMa ^mHt^ 
Or va, dUetto llaredA», B piwdana pnrenIi^MMfaw Uplttova jbldl 
(Anrieru, N.* 3), dti con tal raggio di eriterio eiteUto ne ad plei»- 
àente In diritto. 



VMÌv«FaU4. — Pag. 81. I. < la aoitra UniTeraità...^ ctcUm 
» de più in onora pd die a viaitare e fcTMard in Padova illuatre motte 
• Intorno il 4S14 qoadta ei* dlont lo Italia prestansa d'iogegni; 

> ^iml, Giotto prliidpe della pittura, Dania iilIgUcri diTlno. • — 
Q «place di non poter Inlandera «orna poiM avere eraaeluto ir oiwra 
tVMBmUà per la'iiHiitta tu Xidavà di GWU pMocc, e pd paMggto 
Inane di Dania AUigtiedl 

Pag.M. IL -NeUBM dfimdò TOrto Bataaleo. > — Iba al ao- 
caree li Marchi cbe a ftg. H. IL lo Im detto Andato per Decreto 
Giugno 4I14S, FUigMrcebeil'Deereta Ai daUI« nd U Ln^^no^ 

^0 GingDol 

KaHa atctta pigli» «I vennaro utt'oeeU» 1 aagvanti atud} ni prò- ' . 
nona U qudlg, b g»ale, le ^miK, di ani nen Togliamo dalnnidatv I 

notlrl iingabti. 

> le scuole odia niiOTa fabbrica, le QUALI tacquero un tral^ 

> lo fervendo la guerra di Cambra!, cei»ata la QUALE. ... Nel QUAL ' 
r tempo era tra'tedari Torquato Tatto principe degU epici italiani, ed 

> IL QUALE in dnqoe anni ttndiò..,. Cile ina^narono QUALE i lU- 
» ritti, QUALE la arti, famoU pm; aial. ■ 

Envag. 401. .IW QDAL anno ri Auen tn m, dd-QUAUt ptr 
-*allroeBlnmpiio>...>«i éc. «e, 
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■ Fag. 34. 11^ ■ il celebre Giuseppe Bariileri vi retò le ttnttl del) 
**m itSe- fbAHIuimii, > È véro-rerinLMr; ■ gli flgdanU-aiminoi 
■■pulft grado d Bcrbkri di owr rcoafa. fik Un tula'tbguUniBlo 

. Aif^tft. n. uScin» dl'lMU'elftUff (nell'^nlo Magna) gli ornati mBer 
itMratolmente modótU da jUbtn» Tomaselli. » Non Albano Toiu- 
mIU,-!» CóMardù Tomuelil: il primo eoltanto plUore di «torin; li 
■Mudo abllisfimo pillore di decoraiione. . 

, Pag. 85. II. « i lavori (nell'Aula Magna) furono diretti dal vcncrto 
n proliuore ZaDottl. " — Lo ZenottI, che npn è Vtneio, mi di Aieoli 
qdlo Stato 'Hqmano, ed ednEato-tai BoIi^m dal Prof, Cocdil, non Mio 
dirane, ma Inycntd e la parie anebe dlplma gli oraunnU del top-, 
polca. B poi fidate nd contenponuiei 1. 

Pag. 30. I. • Contiene (il T^iitiv attatatnico) pIQ dt.treceóto udl- 

■ tori. » — Cioè: può contenere pii di Ireeenlo adilorì, pecchè il 
Marcili ha preso gli stalli per gli studenti. 

CiabÌDotfo di IVarolamntSen, AaliqaBrìa, ee. Pag. SS. I. 

■ — finalmente I due rremiaentl di papiro ravennate del 616 e del 

■ 619. • — Li credete Ibne due stracci di tela de^la bbrica raven- 
nate, o le reliquie degli abili della smarrita JKaria, ctie originò II no- 
lo prorerUoT Non aapeto. tbe pma ixw (taramenU di nn papiro della 
CctncoDérla di Rarenna, contenenti uno itrumentó di vendita degli An- 
ni U6 e 019, illnitrato dal HaiTei, e più accuratamenta dal Marinri 

1 AMhÌ«li<delPUniver3ÌI&). — Pag. 36. II. ■ Di niDlleantiAe'ne- 
V morìe perirò DO nelle- politiche Ticisiiludinl; rlmaiero perA d^coSel 

■ membranacei del secolo deeimo4|uin(o al dpcimoaeltimo , ed auto- 

■ grafi di Capi di Rcpabllehe, dei Duchi di Savoia, di allrì Duchi, Re, 

■ Imperatoli. ■ — Csro Marchi, non atete altro da soggiungere? Slete 
mollo arido m qoesto importante argomento. Almeno conyaniva di- 
re, trattandosi di Usa GMùfa destinata ad -eedUre e ad. appare la 
curiosttA > dè dw raccModok» qnerii «odid, e di chi nKM ^ imlo- 
grafl. Ne avreato trovati 1 nomi «Ha Guida dd 1843 a nen'opnaeelo 
del Martlnati. 

■Pag. a9.r. ajUI'DnHefilli appattengono altred le Clhiebe trai- 

■ parlata >Ho apiaU bìtUc ■ — Eccoci alle solite andwgi di penile^ 
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OvoM* to' QIbMk prima eaiitauU nH'Dolrenità, e wpplate ch'eUM- 
I» wlgliM • *l «Mittnnero lenipre «Ilo Spedile O le Ttdetft ttufur' 
t^}a <ialtD Spalale tccbUo al nnovo, e allora Utognatti lodieirio. 



ràbam» Aell* HnlelpoliU. — Pag. SO. II. ■ Era ea«o co- 
» nOidato iotla<fl nome di t'alano del Podatì^ perchè appunto que- 
«■lo E*M DMuiU ri teneva leg^ eome al presente. > — Ma ehi 
■TEd>lle OMia'dt appellare. Il Pódeitk eon una riderole perifraat? 
Giteimcuial Io Teriti>dw Utognò igaogherarel E cU nul Ignora 
dte il Fodeali ne^ieeoli tconi area la u^rlnleadenn airanuninlatra- 
^oDe pudIilarìB, anìleU all'edlllilal Resnuio,' togli II nostra alorieo t 

Pag. 40. 1. « Due mie che s! degiderano coperte df metallo Ulgo- 

■ no girando I laH della fteetata ■ — (HagntBco peoaterol il rt^i^Io- 
no caperle le «cale di metallo, e non II tetto loro I Danusdiamo poi : 
di che sorla di metallo ? . Dopo la eeoperts dalle mtalere d'AntralIa e 
delln CiUroniin bìsogaa iplegarai) ; ■ per la lintitra ddlfl qnall il mo»' 

■ ta ad un cortile penale, ■ — E Ibne per la dettra non ri ■wolo al- 
io atewo cortile? 

. . Fag.M,!. ■ U quadro (naUn nlit) TapproentB -la dtUtdlFado- 

■ Ta dinbaleggiata da ana donna teeehia,;., ritarda ]a AlicUaalone 

■ portata nel 1Q76 dal Padoranl al doge nieoU Sagfredo^ ee. ■ — Il 
Qoitro Marchi, come, tantiidne oltre Botiiie, il b ana anche qaeitOr 
che traanriise, atocplandi), dall'KencDdd quadri conumlo Della Hut- 
la.del Fodeatà, , _ - . 

. J%j4>>IL>Iirfaltidtni4oiIca(AlIttiiatiHdaIIWMl>^WM 
> di buona (abriea padorana ; era iHa nella Tla delle Boeeal^e. ■ — 

Kessuno ha mal otato dire che i dieci piatti .suddetti, iitorìali, del se- 
culo XVI., sii'no di fiibrìca padovaaa. Si credano di fabrica faentina. 
\' hnnno [>ui licite stame madealow otto peni di majotica, de' quali i 
numeri lUl, d<>5 (più tcadenti) imo dell* buona fabric» meniioaata 
fai ]laralii..Se anco qià avene calata eMttamenta 1*8100(0 dei qnadii 
amMMsaato, non HnUw lucano neirwrore fi prcaden fi M(o par 
^pulal - ■ ■ 

iMhlriaCM»».- Ai3.4(.I. «ed è loitatnto che la B^obllea 

■ dt Tatexia diede net JAiO alla eitti di Padova. ■ — Quinto £(etuto 
t'iLOartareH rifitmato nd AIM- da gÌatte<nndU padovani, Toc- 
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rik noa -diete' mat Statati ■)!• Città wggtUe, e Kahfamento le laivfà' 



nij. 44. 1. ■ de'qoili dob Duino parte le 10BB4 earte diplomati- 
li che {dalT^i-cAtout avieo), che inconilaélaiiò dairaano TSl... . SI 
■ osservino tra «te; 1b Donazioni del Senatore Opilione. ■ — FaUn 
ette più douaiioni di Opiiioae abbiano «latito I Faiio clie l' anoo 734 
■la la vera data di quella enatente I Falw il aamera ddle carte ia ao 
ceiuiBtel-IIa,iigiier KuaUybiwgBa'doiundan diy the aonal eono^ 
« non pirianic. Cba dirà 11 fomltere, te cfrdd (B vedere qoello 
non eikte? FarUrìi g«bhatd,e dlagnstatodl toL OmuGWuniv altre 
hUM e invaitene cene nella deicrlrione degli altri docnmenli di 
tale Archivio. 

Pag. Ai. II. ■ Tutto coordinalo cronolo^eomente dall'ArchlTlata 
V Antonio Handutlaid, col DMMe- toln di fotuame ii uiubbo,' ebe 
il •'tUriprcM dal ano iw^nliars Luigi Ignaib Grotto. » Jutàu 
^ ci iOnO rogatali tn lOnorl iprc^oiitL Frìno: non è veN Terdlin- 
mento eronologleo in mentovato. Goal le 11 Harebettani btcim fUte 
cobÌ! Dovea, come fece, lasciare distinto le carte di una Corporatlone 
da quelle delPaltra; altrlmentlj corno ogni Idiota poi Intoidere, avreb- 
be recato h'ioro confiulone, non 11 loro ordlnaminto. Secondo; te il 
Ifarebi urém letto l'opoHioIo atai^t* di recente' dai Gloria m tnla 
iàdOrlOf amUe fcwto'^ a Catattieo dt' qatglt- itrUH (t) M m 
grani miMM'à fiigUo, etmfoU» (dal Hardettmi) in (7 «mri itt <w- 
«iAia paka. Teno: nen.en neatleri pweU dw -Il Grotto Imprendeaao 
no altro Oafoitito; « Infatti non e«Ute una lola riga di lai la tale ar- 
pwwnto.' ^ 

' - Pag. 48. IL ■ trOTandoTlst (neirjrchivio) la «celta blbllotoea eba 
» II Co. Girolamo Foleaitro legava alle cittì di Padova, coma il rìlan j 
* dall' Itcriilono che ita nell'lotemo sopra lo porta' d'ingiCMO. ■ — / 
Consigliamo l'autore, glaccbi non ha mal eilatilo t\ btla IseriiloiM^a . ,' 

aMltorvone imaBanB spese, per riparare a questò altro errore di btio. / 

- «vM della Rasine. — Pag. In queste tK colon' 

ne 11 marchi, foorì di proposito per nna Guida, ci apilTera una slomaclw- 
TOle tiritera; e per mostrar che? Per sostenere (contro 11 dello dal cro- 
nisti) cfaoii SehHie ta cominciato dopo li 1476, e non nel 14Tt. Fa da 
ridere uNtf egU, èbe vodeiraw Inora A natio ideile dttatj ■> perda 
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a qnettMiiaR di eronolo^e. E per che? Per dbs Ineiia, pdchè cmtTfe^ 
ne con tutti nello ileua aus Guida, che il Salone fu compiuto nell'an- 
no 1910. 

I^j. 47. 1. ■ Nel ISDB, io piena pace, e clnque'aani prlm dcMa 

* guerra Inpren... da Cana dellÉ Scila aratro'dl'nee»H«di^Pad»- 
> va. > — Sap^ate, -signore storico, cbc TiatiiB alaoUnna da^fado- 
*aml itU perdoni allo itsuo Case, e ehVgltpareid non dibe mo- 
ti*o d' impreudtfce la guerra, dì la inprae cmtn di Ticeaia. 

Pag, 48. II. ■ Ma io l'aTcva einidaUo, « ulM viaggiatore, al tao- 

• cello cbe (la B deatra d) dd «ce daU'AretdVfo «Ii^eo: entrilo ado»- 
a qné da ano. v — Oli die vcnoità retod»! cbe BMlIIfliu e ben eoU 
locale parola I cbe grada I dit goUlena (teraidenle tum) I 

Pag. SO-U-69. Id quattro coloiiBe:cÌi regalatq aD eterno diicor^ 
•0, per ripeter* eiò'che dbiero le tanta toII« e tanti a favore e contro 
il parere, chela ^liore dtl Salone aleno opera di Giotto. Ma perchè 
H Mardd non leue la VeniAia dal Gloria aaaidetto, io sui cita una 
Mitra apleatla» dal daga Tonup Hootidgo, oon U quak ecortA a 
ftdora BartelMnea Blao a naaiti» Feniiio, onde aorre^aacero il 
rialaoro'dal Salpu e la rtfobrìea deUe tue niirai^f La 'leHara reM 
a aenari terndatj ut eàifieentiir- mmda AiIiilA^ Oade te perboDo gH 
aniMil ami, perirono anco |e pittare di wi, uè e*en, né «'è plfr-bl* 
Mgnv di qoeltloiiBra to CUotto, cta nari nn kcoIo «Taóti. 



.. EIwiM 4MfÌFMll.-n^B4.L.aCoddettapercUlBcmi( 
> h nereato delle frutta cbe ti eonennano Della eUti. > — Frabaa 
nottxia I Nella plana dei frutti el vendono le frutta. E da dil el ew 
eumanof Dalla citte. Ha forie il Marchi per sitrniione credeva di pac^ 
Un: ai gami dalle igalmare, ubo ricorda da poi? Con pori IsgemiltL 
adamitica a pag. 83. II. ci fa sapere ciie la Piasia dalle Ajoda ì deUk 
ooil perchè vi ti lieiie il mercato dille biade. 

Pag. 54. II. ■ colonne di legno, che BulEe fncciate delle caie (nella 
■ fiosia dei frutti) a meiiodì e ponente reggevano, periglioai aoata- 
• gai, i vari eadenti poggiooli: li diatruiae di un colpo, non comn» 
w4me buM, l'anerglan voloatà di GlambaUiaU Valvaiori FodeaU. ■ 
— BillfMpa qndla eapreielone dì un colpo, e memoria dello icrftto-. 
nvemiaiila Arraal Uhm ricorda (da dna liulrt) cbe gli »leMÌ foe-. 
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gtualf, nOD che le eoìotine, erano dt le^o ; e che 11 TaÌTasarl li ToUe 
dibattuti pereti IndeceDtt, auiehè cadenll. E di cha ordini eranv 
qndle eobHne (traTl)f Kncolo che non aleno deaoadntle aaea qd 



sante M CaiMdcHa. «r* SMM-DwtaK». - Aq. I. 

« ImpronUta alT aimoatap e «tgtnah aUta dèi LonbarK, MMlUUa la 
» ietta di Anntbale Binano. 9 Incomlnf id a cmtrBMa, Meoado 11 hik 
«MoaterOMO, noi itttS. ■ — Una dtailene! botava Ù lUrdil, moiv 
foStOj appropriarti andK^iMtta nolWt, È itram loèntlone 

d'ima aecta cke «I oconpa a mejiara la bfaidw, conè ti garba^ 9 
kltoret 



' raiaMM«Cwrt«MC«ri«NNl*.'— J>^.Ba.n.a Quello Fa* 
a Itilo Ai eretto Bti èia dar' era la reaidenia che Dbarttno da Cam- 
» ra ftlirìeò ton pompa quasi regale. ■ — Ferchè qiuai T L' antore la 
gfndiea Ibrn dallo stato presente, ridotta nella maggior parte a ilallef 
Sa leggane IttanUebe carie scritte durante la reaidenta dei Carrareai, 
hqatltitanira dltperie negli ArcUvj, vi troverebbe memorie di loggia, 
ii cortili, M ««le-a di tanta ttaoM appartenenti a ti grandiou retlden' 
u, a qoalilcale con tsU tpeetosi titoli -da potarla Graneamente auerlré 
regale, sema il ^inifi. Siane un saggio Tattnale Sola dei Giganti, ebe 
ricetta lo pubiica Biblioteca. 

Pai). 57. II. «una loggia a BlBacialiisIne eolonne di broeatello, 
> le quali tc^dd un arehitraTe di legna. ■ — Perdiè, caro HarcU, 
■tcta taciuto ttn taU colatine «loMiatwimcMM ano dif|wAi muti 
areUtettM^ dw d rimangono dèi •eeob XIV., «mm reeall Stivali- 
M BdU ma lleBtorìa delFanAftelArm padoeana ài qael teeoloT 



. HblMcnà paiiliM. — Pag. 59. I. < e molte edbtoiit delle del 
• qualtnwentoi ■»Id terll'i cbe non rieonosdamo piò il Hardii ex' 
tÌpegr«Ìb,-Con quel dette mostra cba gli rleiea alblto estraneo U a» 



■ ■■Ha«««lPl««*. — Atj, 60.1. «B fu qBettoiwttni Monta irdr 
aprimi che ai fondassero in Italia <iwI44M), ■ — A IranquUIU M> 
r tutore gli rncciamo sapere che prlaia.-del iÀ9l ptA di twnli cHIi 

d'Italia ebbero il loro Monte, come polrù rìtoTar* ddl' opera Amrfe» 
XiHorum di Luca Waddlng. 



. PmMmÀ» -M mm»mm, —.R^. «t. I. «QnMU-tfiliM. I» 

■ •Ì.riea*tn^e,tMiM ii narra, la >i di^oN da GbMitt -UIS.» 
«-RiiatroidimB dMDCWUia abirleo Medegso parli di qonta H«h 
atmiIoBC ' 



f Ba-giwila. ek'BM) gi^'Mnu (UU oaa Mtta pariti, aMna «Bwirai 

* «Mila BndDatoUt • — 'IratUa Ur^rodanl'COB oatwvMbnt al-. 
traLGttUmifOraUgii'Miit m Dm Lettere *^ni ta Cail«Aiafeci' 
jwta f «tpoMMKtì ;flaiyw°i'i* st«ra olmen» il eo/o e la tagttttia, 

muUiem M CmgSMm, — ft y. «9. L ■ FaodaU m* libri 
>.4ioaU da Uberto wdpreta ■dJ4SI,aimoti^9W-h giMttMMdl 
■ nttro 7auari.T«Hont di Padova, «Iw la^dantTa dt.sas codici' A» 
*«*«a cretitsU dal iFeMiivo Jacopo 'SeM, per cui ■! amidiA [( locale; 

* Ti ■'«ggliUMTa i li)wl eba'«|^artawTMO «I Petrarca: crebbe potcla 

* ftf «uoMCfltU kccialUe (rie) dal rlanrdat» Sperone Speroni, e per 
vWM4Batp«t«r<orfdlTMCDtl,euiaideÌ<eUblloteeari.>— 4.-J,'ai^ 
^Unta tBMfto Bpn iB* fa U Gndalera, percU nan UiciiV die fotU 11- 
M di «oro, le-B^rt*drdl PBcdl», r EiUBello di SI KrtlM CM slo*- 
(Cr eOrigeiie Mpef epiitoìm. 3^* La Biblioteca tb latltnlta da Pietre 
Foicart co' libri di Jacopo Zeno. S.° I libri del Pelrsrce hod eDtraro- 
DO in essa, poiché non lasciA che il suo BreTÌario alia Sagrestia del 
Paonio, ora scomparso. 4.° Il locale prcfeute della Biblioteca non fi 
l'asUeo, cane potrebbero far credere le voiire parole. 6." Sperone 
ApwMi imdieda i awi lUBMcritU ad «m,.iuU dogolb Iktlo dal 
«MtafeQHdilni. 6." ^cne voU»ia^^pU,leaale l^VWfoladel- 
lo 8e«HbaUi> qnetU NblMeei^ non tt acwta dd'qnale pMreta 
emendare anco gli altri errori In cui iletc ineor». 



PaliutM del Vtmtmw9. — Pag. 70. n. • Sopra dell'iDgresao oo- 
^ ddcalale ai vedono rouBBBotq Kolpiii in pietra I ritratti dei dna 
» gran donatori ddia dde« Cattedrale e del TMomti^ Eodto. 1V« 
■ laveralora, c Berta r^Iaa tM^ttadtloL ■ — Asualra laenttem 
<Mio at«rloo,A.pac.A.I.badetl«t «Berta i^laa, mogIfoiU na^ 
m nato Borii» (IV},lflimiHi ia Padova qnal doMlrfea} ma di Id • drf 
* éUoI beneBci « IrattdoMe noB eenraUdala dal^ MOSUMBini, ni d« 
■■'•art^ 
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i.-. ■hMote* apo rt ala. — Pag. 76. U. 'la ptda con U-Bi Btuto* 
» ddoi del padovano Guglielmi. ■ — Correggi: GugHélmi di Atiagor 

Mlaan Papabva. — Pag. 78. 1. ■ Nella cai (ite) sala è da 
> MMmni 11 gruppo di marmo rappreuiitante la caduta degli Ange* 

■ n, bTim.4cl,fadoi«wii«Mtte.Fuol«ti>, Ml qinla il dMUarvi^iii 

* csrrMiain ti dbegm, • «d' (Mie) toh» ^«glo k dtncalU,^ aUn»- 

■ do aliwdiiiaìa, obe ba dovuto aupartre rarfiala ndreMgtirlo.» 
IlBosMlU, 11 Brandoleie e il Mosdiiai, ebe In folto di bfUe arti ama- 
no bnau naia e drillo, proruscro eneomt a quello lavoro meraviglloto. 
E 11 Harcbl non trova d'ammirare cbe In difficoltà d'allrmida (Inwiv 
diuoria. tenia però dire in che ma coDiiata t 

Cwn d BleareM «'«'Indartcbu— rag. 79. I. «S'[iuH< 
' a tnirono col grido di (andò olla menjiaiè: la poveraglia nolla oitan- 
f te Inonda ancora le padovane contrade. ■ — E a pag. 470. 1. ■ ITon 
»(] tengono (per gli AiilI) Inceppate enormi rendite per ottenere it 

■ lieve .vantaggia dì reecogllere nn qoaranto vagabondi all' asBO, come 
a avviene della Caia di filciivero, mentre 1 poveri a caitiDaja, eoo - in 
a GMDte il narehlo 4oUa ad>iftM»idKiU e Ad tUIOj U aMedltno p*^ 
a le ivlft e nelle eaie, coma «e U Bieovero am ii fiMK, ■ ^ A dw 
deai^ve ai^-occhi del Arettlere ItUtuilene A wnta della vostra pa- 
Irìa MB tile'lnvrmntr È tclMca la ona Guida, e moatre U mal aol- 
»a di Ai la forìnet FenM qaaUflcate. di icbifiMa la mlierie? La ml- 
terfa è jnfelliw; SehUbni h 'éohù, il qtiHe aemina loipeltl e discordie, 
Hiaipre tKattìe, e ÌMiime qnando i più urgente U biiogno: cbe 11 dt- 
Udliw allugU la ^nq. 

S>Hai^ad«i Serri.— Ps^SOlII. «Ercano qaelli cbe eredons 
a 11 portico e la porta a levante .fatture di qneirepoea (1373); cbè 
bI'dbo e r^Itra furono cottrultTnd -iOiO.a apete di Bertolommea 

* CaapoloDgo. ■ — Erra U SelTatleo, secondo l' aulvre. Noi però, con 
i^nan rispetto all'ouioriid del Varchi, riteniamo col Selvatico steiio^ 
cift eb«' lotti pouoo.Tederf f tì» deUtanUea eÙmaMv piA no» rimanr 
fiataltù la uùn.t- mari tt^riarte ki orMliuma- porta lafgraU 
{dtlida 48«). 

Pag. 81. IL ■ I dne grandi quadri cbe si vedono appesì alle pareU 

■ AeÌeani,.om rApparidoae di Maria Vergine ai roodatori dell' Ordl- 

■ Wd^ Servi, e Ardingo nwvo di flnoM, ^ li mie dall'aiilodl 
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■ toiOiiMka «pUU da LoM 4» lUMlD } ■Ml'^kH d [«fga MI mm 

■ (Ml'iutore l'aaiM ia|8,nel.iMondo VaaittA6S7. ■ 

Non vi n uooi Dè II Donwdi LuMd«Bqg^,Dè gli anni indicoti. 
Gòdeati quadri non rappraHplMiD f nggetU Miuiiiti, ua sona ia- 
Tecedueopnedl lUtlea de* fltQctti^dherM dittile da Luca da Beg- 
gtaeoneiljilDnio dilla artl^ d^Teno di epoca pM-drca nana ««010,^ 
dlvqm di Huola, coaie la «ooo Guido e Pluietta (se 11 «WMMcett). 
Bi^nHDtaoa entraniM grade • mirae^U de^ B. T^.» mb» tUtI da. 
airèa 4B bboI quivi aolhwnlL . . 

TcAlr*'aio«HidtikaMiiS.lArf«. — J^. 83. n. Meno uar! 
rìonttte, mena tette di legno, niEno Faenunpa, Harchi bèllo, ed «amU 
□■te Invece le Nofitia ttoriehe del Selvatico lulVarchileiliira pado- 
volta nei tex^i di mesio, ove attingerle nozioni assai più importanti 
ga questo edlDiIOj e rispetto alte finestre foggiate alla bisnntina, c alia 
coitrazIaDB delle moraglle, ce. Kon ce ne derrnndute, vi preghiaoio, 
Bella itModa edluone, a cui dite d'nttcDdere (ilarilà jjeHeralel). ., 

Le Mmre Teceliie « «mtc — Pag. 86. II. BeeliM : ■ Tartta- 
» do.... ripiegavano.... paiaavano..:. arrivavano.. ..'correvano.. .. 
»B tBgltudo....tr>TanBvanD.,'..deH)rivendo ima cnm entrava do 

■ ,-. , Sqirtndo la tortnoaltì. . . . pMiavano. . . . ''gravano, , . . taglltti- 
» do.... attraveranvauo.... tagllavaso.... Ineorvandoai;... rìnlnn- 

* do, allontanandosi egulvano descrivendo nn angolo.... pat.: 

■ sando.... ai dirigevano correndo nndnvano. ... eurvandoal, 

poi rientrando, poi ancora sviluppandosi si awicinavaso.... per eon- 

* gioDgerat al da cui ... . mi piacque prender le nuwie. n 

Heicola queito Dbtooario trajettorio con un' lUiianarìo non meno' 
ricco di nomi di itrade, di ponti, di canali, 'di ente, ce. ce.-, e ne otterrai 
queirolRpwfridndierantffirelntitahiNrafoiw delle veceSie mure.— 
Ma, caro Big. Saudrìno, valeva bm la pena d] porre eolio rocchio del 
viaggiatore trarelBto on po' di Pianta della città, che avrebbe rìs)mr- 
mlato a voi ini laccbeggio poco gaitofo d^inperfetti e di gerundj, ed al 
fontUere un labirinto aereo da perdA^ la Usta. Una Guida seuia la 
hanta della Ditti che il yoA deunivere i oor bene acoBoia; ed era del 
vnitro decoro die qneita noa dorexe mancare, poUU alla In del con»* 
ti (meno a de) £ 11 vostro cogoome ebe flgnra atti frontiipialo, neri 
■ottenendovi rioreliciashno alg. Felice BouldM I* parta di Tltttma. 

Wwmlm Mia Valle. - Pag. 89. 1. ■ Nubn V avwaera 

tataro Zairo) ogni tront'anni i gioodi bditicL • — Ha buoB 
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Db), le al gliuwbt, detU d^li antleU wriltoH {■«loituS, (Uuno II bw» 
ban> aoM d'iMlbtu^IareiM rM«ra rUHÌv«rwl'NÌ-pmft dini tm»» 
del Mpagraft,' wmddwto 1 Unti errori qnì notili. ' . - 

Pag. 89. 1. eli Prato (rf^Ua Valle) li cUapiftaiieoni, per teatine- 

■ ni^oia di alcuni craaiclilsli, Campo Mariio nel tenpo' che aféaiit» 
> luogo lo esso le corse di carrette e le naamachie. ■, — Noi gSdiamo 
Fautore a trovare! crontchiili che abbiano a|ipetlato Campo Mania il 
Prato della Valte,e ci spiace di scoi^erc questo suo capolavoro inrarcitd 
di tante fandonie ! Sappia dunque ebe si cbinmò Campo Marzo a Mar- 
aio ni temili dei reudailsoio, non |ier le corse delle correlfe e fer le 
tiaueiaclitt, ma perehfe in esso »1 congragara il popolo nel meia di 
Uarao ■ Vedere e adire i Placiti generali cbe tenevano l Priadpl, I 
Meni Regj, a altri ìoidleeDlì. Da'cia>anòe II Campù liéraa d Vi- 
cenza, e anco II Campo Mòrso di ConselTc. 

Paij. 89. I. « Più tardi, forse dall'eque cbe vi si fermavano, per- 
ii che basso, e dalle cannr che vi crescevano, ai chiamò Pi-ato della 

■ Valle. ■ — Perchè (one 7 È Dolo a tatti (eceetloa 11 MorchI> f be U 
riti) era palndoaOj aenia forse, lino a questi ultimi MCollJ 

Pag. 89. I. n/IZKT; nel qaal anno per decreto del Coniane a' In- 

■ alituirono le corse di soli cavalli, per festeggiare, secondo l'opinione 

■ di vari scrittori, la liberaiioae di Fudoiu dalla tirannia di Eceli- 

■ no HI. ■ — A ritenere questo fatto non ubbìumo mestieri di opinio- 
ni degli acritlort, uè del Uarcbi, Nell'Archivio civico conaerrasl lo 
Statuto bdio e cliluro, cbe ordina tale feslivlla. 



- Pag. 9t. IL ■ FroMgul nondimeno la fabriu 

> aolto la direiione del bergamaseo Andrea Morone, e all' infuori di 

> poche e leggiere modideailoai, Ai -compiuta sai modello offerto dal 
» Brioaco. — Vi *I oucnde per une uaetlota gradinala. ■ — DI grazia, 
levateol dna non inginte cnriM&è. DI che anno fu.eoHpinta la fabri- 
cat I eoi^' untif cbe ci 4fee>te traiportaH Panna 4B0S tM'aUar 
maggiore Mia •waU« cHfw«,- rfe«wl to mi re^B^'dore U avele 



Pag. S7, IL ■ h grande pda col martirio di S. Giustina si dtve a 
>Va(dttGriÌaiÌ....U«an pieMdLaOètto...; macai (rie) le (Ente del- 
m V aria*, «uendo fbcr di' moia cretdnte, n 
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■ guatttnie reAHto. a Bn meglio dire Iaconi pieno tPelftllo, pet» 
ciù non uppiaoiD In.vero in che feceiatc Mniliterc In parte •fTeltniH 
sa; ma voi parlale di qneria CanuHa pela qail eua era dieci aanl tm, 
t non ayfle oiai saputo e veduto che dopo Ì1 rìsUaro, eieguito l'in- 
no 1940 dal vaiente Paolo FabrU, fu rifatta l' ammiro del cielo, a po- 
rto in perfetta arUDaia il dipinto, che tale si conferva tuttora. 

Pag. SS. I. ■ Cassata (In peite del 4557), abate Girolamo (di S. 

■ Giuttina) eceitò ì più Talenti intagliatori di allora a produrre dise- 

■ gni di sedili per coro; fra I molti che si presentarono piacque, «opra 
> tatti, quello oflerto do certo Riccardo di nascita torinese, Donnonno 

■ secondo altri, che, scappalo dal luogo natale, dimorava a que' giorni 
it In TIocdm;. disegno, il cui (jic) stile era coaforme al gusto degli an- 

■ UeU intagli di Corinto. > — Il da Potenia dice : Blecardo Taurino, 
artista normanno; il Gcrvasi: Riccardo francete accasato a Ticenia. Kb 
ala paca del nome è della patria. Quello che d h rtoplre al t, die Pietro 
Selvatico abbia preso per baisoriliaro rairiiUfMa motdara delSatu^ 
vino ciò che voi (giudice ben pi^ eoupetcota) aqiteAeMi pn^atw 
^tto drgli anlicAi intai/li di Corinti) t 

Pag. 98. t. ■ Senoncbè correva Ih fuma Jpl padovano Domenico 

■ Campagnola plasticatore di grande vaglili, che stava lavorando in 

■ creta i fatti della vita di Cristo; 1 quali boggctll piacquero ni mona- 
• ci si, che si misero d'accordo acciò il Torinese ii copiasse intaglian- 

■ doli in legno. ■ — Conosciamo Andrea Campagnola, valente ituc> 
i»lore, e Domenico Campagnola, ti noto pittore, scolare dì Tiziano. 
Dk TOiTECODdlssImo partorite iloiMnieo Campagnola plailicatore di 
graaje vagliO' He brano tésora pel Dtilonario de* umM artisti, 
iMto (te, oltre la vostra,' ci radale altra più aolorerah testhnonUnnu 
Intanto par nuberania t) diremo dia doTcvàte eerivere non SooMni- 
et,- ma IhimtomhiatD Andrea. ' 

Piag. « Tnttl. questi laTuj (AomotìIwifì mi «edilizi co- 

ni ro), egregiamente condotti^ ebbero cam[Hmblta nel 1B58. ■ — Sa 
qnel lavori furono eanliidBti ruH5Ii7,eDm»a)Mn>«Ea il Hardd,È IiB> 
ii»tWla.cba'#leno itaU aomphiti ranno dopo. In&tli U da Fotenn U 
dice principiati neUSMj e terminati nel .IMOj e U Qtmnut II dice la* 
varati nello spailo di otto anni. 




' Mie GsrMto. Pag. 401. IL Bntrandri quo» 
■■teniMradlrifldna«l.lS19;nei qoal <ste).HUw 
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ksl Attero In ima, del qtlde (tio) penltro'entmooo.a Uf parte h >o- 

■ to remmia*, e ti chluad OrfonotroGo. * — Farlando delle Drlgiai di 
questo Islilutn, doreraU aggiuagere cQnie.l'anDa 1771 il locale d«Ua 
Grazie fosse stato destinalo ad esilo dei mendlcoali dej due tatìi e 
coinè quivi l'anno 1819 la Coneregaiione di Carità per liile eeoDO- 
Biebe deereUaiela conceulraibne dell' altro Islitotad^li Orbai' fltf^ 
mtcbI aoch'cMl del due seui, orfani d'ealrambi i geailerl. S voi (6er- 
gUgiano di 8. Croce) doigté beoaapere cbe Bn»*l4849 nell'Orloui^, 
tniBiialH«di«ra non bfsb /Miw^iBtt «wai».' i futdolli, l'^qull 
per m coQHgi» ddta .Frafnltiira mU« Coea^iiulaae dl'BauBoeBn 
fltraH» a ■iMBott (hoùo 1 4aell'«MU paaatU «Ik-Cm di Bicorer», 

■■ ««rt» .«M -Pofre J n pfc - Pag. lOT; L a DlMgnrt» dri 

npadinrano JiiitonloFrfglmellea.u ~non iJitq)^ maGinla^ ' 

IVur> 407, 1. «da' quali (grandi maestri) certamente non appresa 
n la eanT»DÌeDte ed opportuna prajeilone delle arcate. » ^ — Ecco g\l 
errori in cui s'incorre, volendo ciarlare sopra argomenti de'quBli 
nond sa on'aeea. Avreste dovuto dira. B^ipUa^ .<parAi,'ec,^ parchi 
projatfonc In llnioag^ architettonico aienlt^t b anataUM gr^dw 
M m aoUdo lopra. d* un plano, e »' osa d' ordinario par. dinntere la.d»^ 
lineaiioBe dei toHdl ini piani ortogonali. 

FUhm «el Santa. — Pag. 119. II. ■ La statua equestre di qMs 

■ ito condotliere tu modellata e, Tuga In brcnio dal fiorentino Donetdi 

■ lo per decreta del Senato di Teaeila, che Io cbicmani sccU !actu» 
» mfoftn da IraiMiidHaeai fvtni Ul M«mwia del.Talorofo Bruna 

■ da Narai. • — SiilI'tdIro.kUlBWt 'a direni .qnnto pnpaàto^ 
se non eha U merHa di qncalo nonnmeato sl^m a daranadtODto 
BgUi di Galtameiata, «mb aHh-SIgvda di TcbbAj eon'è JUlib.te 
dUono: old che Ai prótal» con. daenutUU da Cario WaMii ifel.Tttt 
mo IL Dl^emL delta «moomffttue^boMtfotlarteAAlb^ . 

- Aq. Uè a lti. Qtà U Kerebi prttqo Mie chieff 0 aurt' Ani»* 
filo detorifol duo Ontori ^ S^Gliu^jBddlafiMtote dal Santo mn 
Mate. H* i casa itrask eha. rlbmre P tanMu* a TbUWo 
«pmti Oratori auDln gli fiag» 11 deriderlo, appena gianto m qncUa 
pialla, di aaiDiitare tosto le beliene «Ivi» ed intona ddta'gnBda 
taUÌMidMgU.aU iaUHÌ. . 
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' B. Ol f»!». — Pag. i48. (il «esalerò di JIonnoMlùii» 

• Lti/ii^ a' giorni nostri, Btiziehì rislanrnrio, con sublime barbarle t) 

■ pensò II ilFionlIHa, in onta Gll'nrte ed nlln civiltà Se, rMCOlU 

■ i p«»I sparpagliati, se lo alzasse di nuoTO, s[ potrebbe dire che aon 

> il Urdd di recare un rimedio alla praticata proranmione. ■ — Se 
raature av«(W tMato'll luogo, A nrebbe convinto co' suol oecbi 
■ndMai wmmeMlUlo^aimlIto tatto ciò che di si magnifico man- 
mIm non fb dlitroU». dalla soMatctea francese, ma si piuttosto, con 
grande elTlltà e fori* amore per l'arte, racconciato, e dnl mezzo della 
cappella addossato ad una delle pareti laterali. E questo non fu certa- 
MCDle effetto di tublime barbarie. Egli vorrà poi additarci ove stanzi- 
no tparpagliati gU altri peni del diitrutlo sarcofago, ehi noi impe- 
fnluM Sa ora la noatm ptnria di Ario wovuMUle rlaliaM ndla 
prMirainpIiitegrUà, 

Paf. 448. 1, ■ Sa non che rlmangqno là daUrs le pittura di Jaeo- 
» pò Ì.Tanri o d^ Avanio, di Altleblerl da Zerlo, di Sebeto da Tenma, 

• « di onatlro cba forte fu H -toro waeatro. > » Dietro la MMla det 
IMU e M Luhì, feneralmente al coBriena abe AUtcMeri-da aj- 
«lo (ìb latkm M«IMn, fiaeadl» nel Veroneie^ e Sabato da Terona 
bImm ook (t«M poiWHia, nn mIo e mcdedmo pittore. Qie m Id ifa»^ 
cbe Mena di qnetti womparllBmitr taluni rteonobbero om mano di- 
tersa da ipulla dell' AvaDil e d^AItlebteri, dcimum però fìi d'àvrfio 
olW'pOiaauaereqnclU delnMMitiwdid TolenirdbeepoHj'BM di qoal- 
^AM.Mawt4l loro perito naU' arte. ' 

IbS- -t^St If. • IMIe parey- UteraU ism dipMi aUt e «IrteoU di 
»S. Giorno, di S. Jaeap», di «anta Caterina, e di aanla lAcia. ■ — 
Fot attenaloM pMwtelmo nell'enne dei BitUeEerld ra^ro- 

MRtaH an (iiMte pareli, non ne ttmuami pur «no elw pam- ribrini 
■.S.Jae^{«pl4wIiGoDMU ee li ba norraU e deisritU (01(1 o« 
nMlta dlUBUMi a purtieolarità di drooitanae I 

Pag.USiU, • il eaiemm di MBta Loda Teneralo da molta fcD- 

■ te, iniigne lavoro in coi l'artitta, dl merito inperlore alPAwnlj 

> fnità, M por non i, lo atetw Giotto, ■ — Ha atti che Giotto qui non 
dipinse mai ; coneiosriBebà essendo egli morto nel 4836, non potea co- 
lorire pareti murate quaranta e più anni dopo la sua morte. Ce ne 
foraisee la prova lo stesso March! elTcriaando In altro lui^o, ma giu- 
ettnaite, che l'Oratorio fu eretto nel 4377. A^ungi che il pittmv, 
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n«Ua eaniao Msttavt. 

ni7.U».n. -Il Notale e h Stork di S. Jmpa ti .«ttflbabciHw 

■ ad Altichiero ; quella di 8. Glovaani ai riltena di Sebeto. > — Ab- 
biamo già Dolalo più sopra come l'autore solo scogli ocdil della fma- 
giaaaioiiE Tedesae dipinte in quesln Cappella l« geata di S. Jacapa, ed 
arrertipimo eziandio come possa «sure fantMUcO il nome-dei pittore 
SArto; ani MggIdBgtuiw eacere dal pari -{aiaeiiMrift uelie la Stofim 
ii 8.'0li>i«iii>LU prìna du dMc fn qDUto-enws fii il BonotU^ a 
Il Mawhl, dopo wttoat'wial da BbafiiatiM pa to, wtoi^Bl» ow tato 
fraucheiM. ■ ^ . . ■ ■ - 



l§lcaala del Snn(*. — ^117. 115. 1, ■ i mmI ue^Ioece pittm 

» del quattrocento, e forse dell'autore dell' Eeeliao «uaceennato. ■ — • 
Tanto atTermasi di due alTreaeht dipinti nella lala superiore della Scuo- 
la del Santo ; saln, se così piuce eblamarla, elle fu e^lilcatH nel primo 
.ladro del secolo XTI. Nullameno l'autore ce la dì bell'i dipinta nel 
quattrpceoto. E queite «odo le noviti della Knova sua Guida 1 

Pag. iti». II. ■ Pinalmeiite à ammiri, 0 Iato della porla, il guar- 
> diano del cotanto eoo uD eeatello di ciambello, ed un ragaiiÌDa 
■ che piange perchè ne va lenia. » — Qur tonti sono ipropoaltl 1^ 
parole. Se il MarcU avesse bene osservato il nibone, non ch'altro, 
•d U berretto ond'è vestilo questo pcnonaggio, e i lunghi capelli di 
esso, di^ leggieri «1 avrebbe- potuto accorgere cIk noa nn incappiifr 
dato jiiantfjdiM di.e0iùem, mt. ii plnttoita db MDlmtellodeUajeitor 
ia diolle rapprestalaloy ■o.pw mn- ì-qnolthebaMi aMino dd ei»> 
^neeenlo Tettilo atta veoAla daOO' HiiaeM fhnlHÌad«l Tiaiuio;al 
qgal nsano sia dfi pRUo non -un refMiIoo, ma na nomo cbe gli *w- 
Uene li cestello aniidetta,'«ODteiient« non- eluBbelle] 'WfiwaMlcj 
quali aoleansi diapenisre In certe ideiAiUl dalle Confratmlte. 

Santo. — Pag. 110. II. « h» parte poilerlere oi^alew l'areht- 
» tetlora tedesca, eh' è tanto a dire nn'arebileUnra darimla dalla gq- 
atioa.M — Se per architettura ^oltea *l tuo! Intendere «piella usata 
iaiGoU,«ssa non era che la romano d^nenUa, quindi manleaoe 
sempre l'arco lenlcireolare. PereiA ncm potevo estere tipo alla tede- 
tea, die tempre ad acca acalo, e colle parti organiche disposte sulle 
nome geametricbe; il cbe Delta gotica non si rinviene. — La tomba 



t\ TMtdoriM a RaTMinn , vulgo la Rotonda ravpnnnie , è vero modello 
dell' orehite (tura gotica, e quatta non ha che Dir nullo eolla tednea. ' 

■ Pag. II. • QociU Cappella (di S. rélice) (a eretta poco do* 
»po h vmuta di Booifario la Padova, che avvenne nel I STO. ■ — 
Noi non upplamo predranente la quale anno giiigneue da Parma In 
Padova Boniraiio de'IiOpi', ma I docamentl che intomo all' edlBcaaio- 
ne dt questa Cappella pnbllcarono II GaalandI, ti Setralico, e con 
più accurata di I [genia il Coniali, mettono fuor d'ogni dubhioch'ei 
la Tacesie erigere nel 4379. I dipinti poi ehe la Tregiitno lono sì rari 
t distiati, e diremo anehe nelle coie rappreaenttile cotanto itrani, da 
meritarli che Dna Guida ne accenni almeno In generale I Ditti che rap- 
préMutano, onde meglio ta ne pona compreoden lo iptrìhi e b nlta- 
Ma M pittore. Jti tt brio sareUw itMo diffleite, ora cIm 11 GmmU m 
K diede pel primo una apiegaiioBC, 

Pag, 130. II, ■ avrebbe perA d'uopo di ma^oT dUtanza, aeelA Don 
>apparìaiB quel tanto di conveniionale ehe arieggiano grignodi, eej 

• (ofpvwiU noi M^IHo della iagre$tia di S, Anloaia). ■ — Bbogofc^ 
TB dira' fiwl fante di eoloiiale, poiché la distaaia non diilrogge mi 
S-mmmnainua», nu bend 11 eolouale. Sapete che i TOalrt iprapodU 
kmwtnlmraHentedel eooVenilonale, come quelli Ae ti odono (nt* 
ttfhno M Cfeeroal di plauaf 

■ni§. AH, I. ■ basaorillevo In marmo, che rappreseitta il miracolo 
«MTnlna; Io eontomaHo betti ornnienli e grailoi* atatoette pnn 

• di marn»: cut (iic) il debba nM «ilHc dm» Beaoria. ■ — SI} Ut 
■moria eUite; e lon gA in aiMl ette Teane fMta di poMiea Agtoni 
nell'Opera del GonzaU, dove nel Tal. I. Docmmato CXXXfl. moo » 
glatrall anehe i nomi di coloro che KMfpfrono lo atalue e gli othumof 
ti, eperaiao la lomma del denari Impiegati'Ia qnri lavori. 

Pug. m. I. H In una nlcdila- verta -1 toeibwil ai onerri tm Grò- 
»«Bnii di aedafo, taronlo laaleBM tori onuMiU eon purienle A- 
^Ugam.» — Som qoati dttd uM «ha flCroceàjio di aéthfo venU 
levalo dalla nletUa ddla aagreilla, a portato Bd uvaK le «tank» dcDt 

FrealdeoA. Il Atlo'i noto a quanti frequentano la Baiinca; meno' al 
Marchi, ehe pefeU mnt vMb puro I dieci quadri alorlel del «Ivorta 
Suman, ebe adornano le aHra kitcAle,'8iÌ daerfttl in un opmeolo dal 
P.-Udgttafqmii. 
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Bag. 499. I.- ti SalU parete a tnenogiorno, parelA dirimpetto etli 
a dcMillta^, «ttitnvw oEeehle, delb qodt le 4iw di aleno girini- 
li aof»e if hugo alle lumerlte teatri del palriam Biario: ^ b«» 
" bota igumiu rbpftrnlè le tUmtfvMpo. > » Se t1 (Ma nnu 

ana Tolta Mia a veder queits nicdde, avrette leorto die le dtie nel 
mezzo tparirono nop per dar luogo aUe itamtritt ceneri del pulrtor- 
ea Biaria, ma A per erigerri, qua) al vede, un oliare che la pletoin 
•miciiin del Conte Francesco Femio credette ben. meritato dalla me- 

Pag.-m. II. x.le argomeuta^oDl. . . . del Goantti non battano, a 
11 mio parere, ad ofrrira buona prova efae II toinmo Borcnlino (Giotto) 
nnesla T autore. ... E poi ai eonlhmtino queste del Capitoto con le 
H pitture dell'Annunciata dell'Arena e con qDdIs del Salone. Non i 
negli vero che si diseostano asiat dalle prime (di Giotto), e MOibraiW 
■ della Bteisa mono ddle seconde...? neonati, dflfgeaUdd acCo^ 
iato oiiervalore, fece epjuinta queitocoHfratlta'ciìitlepUtnre^>ir«i 
■M,* ne troue conghiettura del tutto Oppoala a qoelh tfel MirtM) 
. na non d eurd di Tare simile paragone con quelle della gran Sala; 
eoDTlDto eoi Selvatico (Guida 1843), che dopo l'Incindlo del iUO 
■dita piò abbiano a fàra con quelle elle vi avea dipinte Glotta: 'oM 
«he •! mnftnna da qnanlo noi abbiamo detto, alla vóce Sala WetM 
Magione. I voti p<d cba l'astore eiprìate, perchè al proaegtM neitè 
■coperte incoìaineiate, comparvcfo ben daudteanti, se i lavori sono 
gli esegoltl da tre anni, nulla più Mitando da invettigaté. A^dngìa- 
mo InGne, ebe le argonentatloni del GonzaU muo si calsiutl itb"*!» 
re più che a aulQcienza; e quando pure non fiiBsera lM-,-battvrebbìirw 
gli occhi un po' esercitali nell'arte per accorgerli ebe ie pltinral^ 
questione non possono ewere cbe di Giotto. — lì autore propendenUe 
a ritenerle di Marco Zoppo; ma )a maniera di Marco Znif o, potteriora 
di più che un secolo a-Gletlo, anotnlgUa a qoeBa dltqiieitl freschi 
come i cavoli alla luna, ' '. ! 

Pag. Iti. I. « GU ipoitdll di metallo «orata cba cUudoao le id& 
» chic (del lanluario) d devono al ceialio di Aiolb Gatb 4i A^ga» 
nilB.n — A parlare con diiarezza e verità MTcbbeaepresdoM pti 
aggiustala U dire: le porle di aetallo doralo, eo> ripDrIi.di Mfmti 
the eliiadoM le tre nicchie, te,; avvegnnchi II DUoilari» della UngnÉ 
Italiana, ed anche 11 parìar comune e volgare c'Inegmin Aeapfi* 
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téBo tigaiSw quei piccolo tuettto in alcune porte grandi, eà Auhe 
V entrain deìle bolleghe Ira f un murlcaiolo e V altro ; appunto come 
•ODO qnaai tutte quelle dei riiucun'Du. Dorevate beo coDOicerlil...'.. 
E poi mentile per la gola auereudo che sono del tedeieo Gaab ; ebt 
•Mi le due laterali furono Urorate dal tÌ catino. Andre* Birci e. da 
Aagilo ScaratwUo d] Ertfc , 

htg. 137. 1. «IlI^DO .Mtf i fonnnU la «tatù (detta tSaiemut 
«Mora) è di colore omdto.» Qoeittt (tatua è di marmo, ngn di le- 
gno- I noRioIi ve lo ambben) Imegiutol 

Ai;. UT. L ■ 81 ooarTl 11 iep<d<iro degli (HiIbì,1btom di.qaalebe 
"dlligwMlU medio btO} i a pute daktradi >M entra.» — Sol 
Mima ouemto e«a ogni «tbadòtte il maiitqieDli) toSaw nelU |» 
(eia « ilDiMn, Indicato dalfanlon Mila C^pdla Mia Modawut ci 
a w dart morta un'aquila «cslplli nella line, abMM» epnehiuao eh» 
daretM aiipBrteiKre Alla An^ia Heisi, prind. e BnUcU patroni ddla 
inderfH CqpdU, 1 quali portaYMM ndlo-Mudo na'aqidli.d'ora U 
t»Mfo rerd*. Brano II Gouali laggcauM eowftrmata la maira eplnia* 
|M| • pai eootMrio vediamn ake U «epirieni d^l Oiivà t agavaU mI 
■BSM ddla Cawdb,'do*e, per le utttiM InTOtìga^I fittle, d leggo 
eha rlpan ariudlo quella edebnla Luereria Orologio, di out tanto 
HvlNero proaatoii e poeti uoitrali e «traiilerl. HilH Karcbl nella tua 
DoMte-aon li nira di aldltars U lepolcro di ti Uluatre matrona. 

ifay. m. n. « rC^^pell* da B. l^a MiMdi) È comune la cre^ 
» dama dw U ghraaa a «anllo, Ab imne II vMsMo, ala il rllfatto di 
aBedÌBa.n — Laaomna ar eda wa era InTOoe dw fl wactfo, non B 
I^OTBiH, foue U fBntto di ZeaHito. 

Pag. 198.1. ■ È Ignoto di eU fiMta 11 diieg|i9 dia fìl preftrito, con- 
■ stsDila solo i nomi del «omlntaBdeotl. ■ —.Goal parla t' autore .in- 
torno al disegno della Cappella del Santo, che meritvMBte appeBa mm 
iti più magnifici momimtnli di cui puoiii a latta ragiona vantare U 
CoUoItcùiNit. E per dà medesima pare a n<d die la più Mia ghja, on- 
de poleue fl^iar la sua Guida nel pariare dell' AnloaiaDa Badltea , 
era quella di bnl primo banditore In essa della scoperta fatta dnl 
Sonnll m Tero architetto di questa Cappella. Il buon Fndre con irre. 
IMgaUII doaunenti ha dimostrato doversi riconoscere autore del Ji- 
Mtoo non 11 Sontovlito, che venna da Bona a queste parti solo dopo 
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il 4S9T; Doa il Falconetto, che a*Mt tardi fn chiamata a Mprattant* 
liei compimenlo; ma il Da nostro eoneiltadiiia, U celebre Andrea'Brlfr- 
seo, detto II Rieeio: e dopo averne rMStm ■ dinoibatloiM In polHiI 
pagata per tal diaegito, a meglio compronre A bella verità . vi spenda 
attorno due lunghe pagine. Ha iV HardiI, non Tolelido MCotUre ragtc^ 
ni, non curando le patrie gtorie, eonenleandto oatorlti, iprcmndii do- 
cumenti, ed igaorando auii ogni com, el ripeta (Mera jgnoto'iU cM 
foue il ditsgno che fii prtftrito, 

ifS, th ■ Diyo Amnno. Goanaon urnux BP FA PO, La 
> oIUnK lettere tatono tnterpretate, non » «on goal fbndamnto, it^ 

■ rlco DO del eerto, Bttpubliea Patavina Poniit. !• le interpreterei; 

■ Begulae Peeiinia, PraaiJei AdminUlralioni Potuerunt ; chè li Ire- 
• mila doeati diaposli dal Sanioue erano di tpettania de' Frati della Be- 

■ gola cui (rie) ajfpHleneta S. Antonio. • — Il dotto ed erudito archi- 
tMa dd luatTO ttùiUeipU^ AirlgoArrigoBl^IouD nu> opneolo (Zìw 
iKrttimd làpUwrit di Padova, ee.) Uoda a <puUe ahlimiala panda la- 
la una iulerpreladra^diiaia, alneera, proTata, che ognana, Il quale 
abbia fior di Mnoo In teata, Boo pud non émmeiteria; e perdò vi ai aol- 
toacrìiae anehè II Gooiall, log^Ongendo: che dopo si bel lavoro non ai 
può più metterne in dbeoailone 11 aignlBcato, ma è forza persuaderai 
tbe HP FA FO non TOgiiono, ni pooono atgniScare altro che Asipufili'ca 
Mannaponit; e clie tntle le altre Interpretadoni, dal U90 lino ai 
toopi luMtri, araBO dettate dalia ipirito di partito, parte atrane, alta- 
ne ridicole. Non «appiano paretai il huan Padre noo dlcette andia ato- 
lide; forse perehi non era ancora uteita fuori la nnova apiegaiio- 
BB, pià ilells olire oeceltobile e tentata, del Marchi. 

PUg. 480. 1. ■ S'accordano gl'lnlelilgentl a ritenerlo iDeomiaciato 
a da Danetfl Calaneo da Cerrere, e eoodolta a tcrmiDc da Glndauo 

■ Canpagae, ■ — Arando 11 GoniaU provato cob documenti alla aa- 
BO, ohe quett» qAdra in bailorllieTO Iti eondndato dal fliBella e eòtn- 
itatvdalSaoeiqtaOiid'BopodiegFInlelllgentlda'glorBl norirìcon- 
corrano nellB alia lenteBn, m veramente v^loAo «aere tenuti per 
iDlelligeaU. Kb II Merdii non Tool eaiare di d bel numero I 

Paj. 181. L e Sona dello itoMoartiita (Aliano .lipetfO i quattro 
a angeli die soslengono i cerei agli angoli delle baiauitrtle, i due 

■ meul candelabri, ^1 SFOBTEUil che chiudono l'ingreaio olia gradi- 

■ nata, e gli altri due dietro raltarei belle opere pur qoeite, fuae dili- 
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> gCDleinrale in bromo, t lioinpiute at\ 1608. ■ — AmniesM per roro 
che tUsa.0 4dPAtp«ttt i quattro angeli e i due etnuélU «li bronio al- 
bttenitTi ■tbbU l'iltare del Santo, otUmo peri negare che i[«do del- 
lo itene ' autore' anche foelli di dietro, ehè tapplmno e»era rtoU tvk 
d^Onduno FoEllarl; ««Obnotimo che I due meCd-c^uidelahri, cuna 
ne diee l'qilgrab die ▼! ì «colpita, farano celUtI nel 4677, cioi leU 
taDt'Mint In punto dopo lunortc dell'A^wtU.. 

Piig. 132. I. « il frate minore Copno Crnisclto. ■ — Qui sembraraf 
veratneiLle che l' autore pigli non un granchio, ma una balena a secco, 
con quel lao Cogito scritto collo iniiiaic C maiuscolo, perchè nello 
scritto iDlto il dipinti), Citta eseguire da frnte Mcolù Grasietto, si leg- 
ge a chiare note: Nieolam Palanimit eognemenlo Gratielui. 

Fog. 188, ir. « L'opertu™ è miiniU di due SPORTELLI (e dàlli!) 

■ di bromo li foodevo Camillo Mniza Bon che v'appose il proprio 

> nome. • — Facciamo osservare solamente che Bon. è nome abbre- 
Tlato della patria del fonditore Camillo Maua bologneie. Perciò Ti 
seolià. Amullai Afona Bon., sperando che ogni leniato avrebbe lote- 
w SoammuUj ma dit ha qsad perduto il arano «oiOiniw n Iqnt^ 

. Hig.AM. J[. ■ I bronii sul dossale dell' aitar ma^^lore sono opere 
■•■tapende. dei. Donatello, che nel me:»o efllgin VEcee Homo. ■ — Rap- 
preHntA.inTeee ll Salvatore oniao sol monumento dopo la sua pauia> 
i)c:ejg»frte,'e dreoDdato da ongloleUi. Da .lontano ri vedono le (re 
croci mI Golgota 6 la dtli di 'Gtraialeainie. 

I :AHr.4S4. II. ■ Le alatae di bronw-chti aorgono al loti' su piede- 

■ (talli di momo, e gli angeli ehenecDititUlscono gii ornati, il fllcoDO 

■ lavori di Tiiiano Hinio; rappresentano 6'. Froadocimo e 8. Lodo- 

> vico. ■ ■— Non eosl perù devono dire le Guide dtf giorni nostri, la 
qaali hanno obbligo di tapere come, per docamentl gi& editi, qiietU 
agn^ lavori ilenri rivendicali «l-nerKo ilt Doiwlallo o dalla loa eono» 
la, e dò a ^mndé onondeUa padovana baili taa. ' > . 

Aiff. ÌS6. IL ■ epoca .(1443) appunto nella quale' il pratletrono 

■ non lievi modificazioni al Preshiterio ed al. Coro colla sorrautendea- 
■-laiJi oiaeatro Bnrtoloiamco di Giralamo. ■ ~ Se alcuno ' bramane .la- 
ji^rm quolltcqaintc /ouero -quelle mnJkBiUmdifieocùinì, lOp^ dio 



Diatoedby Google 



ÉirOna nlEnlètono ehe l' eJtficatlone ili luUa la «ìIiIuìotb driU.tribaat 
e'det curò io narilw naw.e Umcoy hvoreto dà BariotomM il Doma- 
nieoi t nta H Sfrdbiiw ;'iiU*«1trinHtiU non ri nnèba mai glont] ■ 
teòprìre con ilenriiu 'ehB II latenla leallore ne Ai jl iuMbu BeHano. 

DappolAi I PP. GoDiatt ed Imenei con due gnuai volumlj corredH- 
tl di tarale e documenti, ci diedero illiistrnta In ogni san parte la tnsl- 
goe baiiliea del nostro Taamntargo, sembro, noacbè atrano, impoaalbils 
de alcuno poua aneon parlarne a apropoiito. E la meraTlgtin »i fa 
di bnlo madore, ore ri ponga mente che ci6 avieDìra In questi gloF' 
ti Ma BCtIlton daHa "RtovA UnUa ii Adóni. 

Gli DmnMlt muÒ.) prindpd) àroA in cui egli cadde parlando 
dalTlntoidaàB JiùlUoa. Non oMihain tadata conto di motti altri, n&dl 
qnelll dNspetlsnò all' Opinione od «tfnit» di «U.fb' «dacr on* ort^ 
• nd qmll diè di coti»' decaneiile, ora (potando nnlciiie' contro I 
più aileHttaU giiidlij, ora adeUBBÌdo 1 plft ripiuVati pareri. 



■ Bpca tol e NaMT*t o (SUIe. ~ Fiuj. iU. I. « In questo grandtoso 
* locale ta trasportato a' di SQ Kano 1798 f Ospitale degl'infermi, che 
» prima era allogato a S. Francesca, e cui (tic) era addetta la Coofm' 

■ ternìlB della Carità, già istituita nel iiìO da Baldo Bonurario da 

■ PioiAMno, profeasore di Diritto' nella noatra Univeraiti, e de Sibilla 
> di Onalparta jU'Celo pateTànOf4aie3ri ptottèdnta^come diri ■ ai» 
alH»go.* t—DaqoMtoM'dlte'pàrachttB Confrattrftita ddtk Ca- 
ri tÀ abbia coeiiatito tao al 4798 presM l'OspItàle d^l'lnferml; ma 
ciò non Tu, perchè 11 suo Capitola dirimpetto alla chiean di 8. France- 
sco, costruita n?lta prima metà del secolo XV,, non tia che Tare cot- 
t' Ospitale. Sappiate poi che Baldo Sonafario non poteva Istituire que- 
lla CoarrateroilB nel 1t20, percbJ era morto due anni Innanii, elei 
Bct as Ibria' dell' aiino 44i8. i>* pietre tepolarale e.^ AtH dal tcc^ 
tUn ArcUfié de^'Oi^Me-vél dlcakia.- 

- -SUg. 149. 11^ << Gioran Batliila da Monte o Mbnlitnó, primo In En- 
il.rtpi fiìHdò intorno il iHiS una CliiiieEi medica in Padova, eserci- 
q'tmdo gii scolari nella Spedolc clinico, che occapavu il silo dov'è om 
N la Senola di Telerlnarla In via Selcinto del Sunto. .... È ora collo. 
tttata'dirìi^irtfO «11' iitgreik»-: principale, ed &diviM In due' ule « in 
«aue-eamarinl: iiillibIMape'ilemmImMeM} bdlàlnpfMaN 'Ia 
»tanKb«.»ùVeraè 'non dire at'fbraitlan tfie 11 ilio dt minta 
Olatoa flw il mcUo :0>piM« di S. RréMitMoI Krnria poi '«H'tddl- 
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Ure al fortttten U iOo ddh ■ttnaU CUnUie mUra e cUitugiet. Tot 
4It« cbc mila tabi iufirim della CUnica mtéioa ri cMmi i wmbM, 
neOa mperiortWJhitlne, taa/tra ntlU nhiitMan'tdMMiicil- 
rtoo le biBliw, e nella e«rdipMdmta a -thtbtra I moeU. Cod ■te- 
vano le CMC prinu della piddlcodMM 'ddla ShMit, e eod uno aHul- 
laente, B per k Qlnka'eUrargicayiimee che' dtrìa JMMtpetlm aBà 
medica, doveìale dire dte ita ori loeall ImmedlatoHMite MvrapMU 
a qadB drila ndedica iteiM. 

Big. iU. I. «LaCttain Medica praWiidah «ttrtaTt mà locala - 

H-dele CarcèrI a 8. BbUeo. Nel Ì8J? la direte H profetMiK Hoole- 

i> ssdIO, chf nel IBIS pasaò con essa nello Spedale pud contene- 

» re dieciatlo letti. Il — Perche incrudire contro rinfemiii umonitù, 
Inaiprendo i mali cbe l' affliggono col rigare della enrcere? Una icm- 
|iliee a caDgfota in o vi fece comparire un Nerone. Fuori di sebeno; 
sappiate cbe tt» quelle due Toeall eorre airioelrca meno mlDIo, la 
dliuon dot cbe dMde S. MaUeo daU'cx-eoimiilo di noto Ibtlfa, 
il gnale non fa mai eéreer»'; dn la Oiotca appartaiuie xaipre allo 
Spedale; die nnn aecolu mal più di iS letti)* che da otto iniiri NOlt 
fiSISTB PIÙ. 

Atif. J43. 1. «La ainteaoatetrlCB.... coatta dm dondlori».... 
» di Dn oratorio, ed altri loealL» — Qfà, ean> SuidtliM^ nigiilleata 
un po'lroppo le coae. Gvdeala Witìta Dot ha Bn jtratori», ma iria- 
meote, a cDinodo delle rieoTerale, una tnHtra gnUKd» neilà ehleta 
dell' Ospitale, 

Pag. US. n. Illa Clinica ocallitìca. . . . È dUUa In daque parti, 
nin due seiioni, delle (gitali una pe'i muchi, P altra per le rcmminc, 
» separate dalla frapposta sala delle lezioni, nel Gabinetto, e nell'Ali- 
11 FITEATHO. " — Perchè tante diviiioni e tanto ampolloia descrÌEÌo- 
ne? Si crederebbe un dileggio, se l'argomento ed il lungo consentiiie- 
ro gli acheni. La «ala delle leibal, il Gabinetto, VAnfitealro <ln mi- 

nlalamt Ih do, odo di quelli dw l'aotora ln*lde a pag. 4. IL) 

Mao nn toA hwale; oade le cinque parti ammiriate li iMacono a tre, 

Fag.AU.ÌI, li Duervl nel vettibolo (della ehieieUa 

"détto Spedala) la lapida che Hcceana a Baldo laonafirio. » — Da 
qaanto abUano detto «opra, e diremo qui, risulta evidente «he non 
■nta-TlaÌ(al« tA lo Spedale, wi qneita eidew: FerAè avretU re- 
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dillo in tata, oltrequeDa lapida, l'altra più importante con le figure di 
B*Mo B di Sibilla' MW nuglle; hpldt Importata ddla chiwa di S. Fran- 
eetco, e portante ima lierltiime ndla parte laffriore, oininem dai rae- 
eoglitorì. 3.° Fercliè avreste veduto mila Cllolea dUnu^ea, da voi 
meaiionotu, ti busto eolomle lopra grandioso dppo icoiplto dal va- 
lente arliita Luigi Ferrari TencziaDO, e InaDgarato il 46 Glogao iSM 
ad onore dei celebre Frofegaare Bartolomeo SlgDaronl. 3," Ferebi avre- 
itf parlato eiinndio della Scuòla di Amtònla •patologica, liilemata 
fino -dall' aoDO motn, di- tanta impottama alla tdeDn,'edl dotata 
gloria a Fodera,^ precene ti) eiò' tutte b nuio^ narcè I trorall 
di queir iualgne Morgagni, dd quale. aTTcìte potato anclu addiUre.da 
uir verone dell'Istituto la easa, non por anco diitlata da una lapidn. 

S. MnHNinio. — Aq. L «Keila aeconda (pala), Gull'altiir 
» naggiorej il Ttepolo upretM con bello itudio S. Haulmo die prega il 
» Molo re Oavaldo. » Andalo ■ Tederlo i vi aceorgwete die ambi- 
due qne'SanU mmo. Inled ad una medaatne. preghièra : S. Haitiao In 
^edlFS.'0>ndda In atto di gemiBetteni. 

CMMemtovfo M ■•aaag— . — Pag. 149. D. a Fondato net 
n 1814 da {Soranni Batliita CUarano Irnnceseauo, o da Giacomo Fo- 
» retti, » Tlttmo aneora penane che nirono qoì edueate itil Unire 
del «eeoto panato, quando II Soccorio e II Soceorielto erano conti- 
pi, bendii dlveni di acopo. Per Toslni istruzione poi vi diciamo, cba 
Il Soceono fu IttitDltD nel 1570, come si legge nell'apuscolo: Sotitie 
«lorieAa crvttoìogiehe delle chiae, Istillili, ec. stampato per le noi» 
fattadellB>PapB&Ta e ndla. Cronologia dei fetconi di Padma, al 
N evi. Dopo elAi iq^ale die il Comematorio del Soeeorto da dr- 
cedue anni ita In S. Caterina. Ha, caro amico, dovrete convenire 
ebeanco Intorno ai nostri Iati tnti siete molto in arretralo di cogntiionlf 

CMCrnleraHa «rtla Cariti. — FUg, iM. I. n II Capitolo eb- 

it be 1 luoi fondatori io Baldo Bonaiarìo e Sibilla de' Ceto lua moglie, 
), ÓR tali poaelii donato eon alcune adjaoeiiH alla Confraternita ddia Ci^ 
»ritì..., Nel 15791confratelll lo fecero dl^ngero a fietco da Darlo 
» Tarotarì. . .'. . ancora In proprietà dello Spedale lerve (lai Capitelo) 
n ora ad luo di grana jol E roi mintt* u cbock ibiMisao inu Onn i u 

Eccoci al prediletto Teiio di scagliare iraproprj ed in- 
ToUtTe contro la vostra patria 1 La barbarie (|). 151), la mW- 
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Me barbai^ (p. là barbara ignorahià (p. e «imiU 

fiori oratóri^ ^rgano dalla voslra penna con una petalanza che 
in vero noo saprtmrao a ^al Galateo sì attinga. Con che cri- 
terio sieno pensati c con quale opportunità posti in un libro 
dato alla lace anzi tutto pe'l loresliere, facciamo giudice chi ha. 
fior d'edacqnone, di senno e di pntrio alTelto. Ma in queste li- 
nee, oltre r inurbai li là, emerge anche la ignoranza. Hou parlan* 
Jo degli errori sloricl, voi ignqnflef die l'ai» attuale di qnel 
Ctpilolo non è opera dei presenti, laa rimcmta ad epoca lonU- 
na; che, quantunque si tratti d'affreschi di un meizano pittore, 
quel è Dario Varalari, da voi domtnatd, e benché l'Ammini-' 
straiìone odierna ddlo Spedde aia ìmpacciatÌBsiniB', d^ dover 
profittare della piàpiceole rendite, pare i Presìdi di qneH' Isti-, 
tato s'adoperane da-qaaltio anni pel rìscaUo di quel ìoaga. 
Che tè tasto v'affl^Hg» qanU elio diIanUlt 'vandttUmìo', xob^ 
pele gl'indagi, aprite ana «woritioie, M^tria vol slesto 9 
primo, e ne avrete , siamo certi , maggior gloria di quella pn>- 
ea«cial3vi con la vostra Guiiìa. La quale senza questo libercolo, 
che si erige come una protesta contro le improntitudini, le in- 
giurie e gli errori in essa addensati, avrebbe polnlo merita- 
mente attirare sai' Padovadi il bel titola di Um e di Vudui. 



Santa WarK t ierfto. — Ài^. UÌ. II. uU dlie^ flTtnexiBno 

>• Taininnsa Tcmnnia nel 1748 Un Insieme cosi sémplici ed ar- 

D mDn[caj e In diligenia che spicca nei ano! profili, cmtltulscoDO que- 
» ita bcctata, ad onta di qualche dlfeltuccla, una delle ptù eleganti 
M della dtti.)>—,.eiebv.Cbsva]ier, It Htlisla deirArcbltettora pediH 
vana, ne parla Invece In qneita guisa. Chi del due più aotorevole! Il 
Tirali, il Matiari, e qualche allro,non avrebbero prodotta cola dì coti 
lempìice compotixione (ehè non ei'n da confonderli con altri il Ihman- 
za per leinplicilà e cattigateiìa di stile), né maueo .avrebbero fatta, 
opera coir ici;n((r, roii shfjaln nei rapporti, coli miiamKU im ole»- 
«ep'irli, come il proipetlo di rpietla chientta, ebt vwiUi OUfÀTA 
ELBaJNTEMEXTE. Smiiaa la elegaiisar 
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I Btf.it&.t. « Ftl qUilB ^Ìk ti frendanO lemoun dalla Plezra 
» MK«ll,<ed -alili, dtttn^ jlBiHiidD di lottoalla porla, si premtri IL 
N Fonte ÀlUatìe, « — Qiudeoi» poliddw font trovar ridìcola la rao- 
eoiaiiidaiìoiie di panare rado la porta; t bisogna convenire infalti 
cbe qualunque altra strada al di' topra dell' indicata sarebbe assai jic- 
rìeolosa. Ma viaggiano acrobatici, viaggiano grotleiclii , ed il guidata- 
re, che el cominciare degli altri girl imballò l'umico viaggiatore in di 
um dura (pag., 88), questo volta, che lo abbandona a i^edi, tene 
qualche tua tcappatella. Compiiti cmitiwnio i, adunque cntutP] che 
■aMhhe Wdn pili eoBMgtMrie, «e mo ToaMtJoBta H^to da quel pre* 
mrà U petite, die tenie alquanto del bovino. 



BvMutUnt.— Pag. i&S. il. 159. I. «dovrei ritenere che la 
ndileaa (degli Eremitani) Tosse slata fabricata prima della piaggiar 
"cappella.» « Tutto all'opposto: quando ai ediflcauo chiese si co- 
mincia tempre dal coro, onde avere più presto il modo di utUciarle, ed 
Bucbc per catenar meglio la eostruelone. Non sono infrequenti glt 
«•empì di eiucie dei mediiHeTO non terminate, in cui il coro i finito/ 
11 retto rloMuto a meuo: valpi per (utU ]a celebre Cattedrale di Co- 
Ionia sul Beno. Rob d riuvennc perd mal una chleaa Incompleta ten- 
ta coroi 

Pag, 460. 1. u Secondo jftM > drlicoimrda.Ila-FMile. s t- Mnt'n - 
Leandro D«-Foale. 

Pag. ila. H. tOi. I. u È tutta di[iinla (la Cappella maggiora de- 
n fimiNtiiiu) dal nostio tieccnlista Cuarienla. . . . Ba^eteotai» 

n fatti deUa vita di S. Agostino, pur troppo ridipinti nel 1089 

ned allegorie, ec. n — Il Bossi, celebre pittore e scrittore d'arti, 
credette queste allegorie degno soggetto da Taroe un lavoro speciale 
li MoscMni le InlerprelA anch' esso con critica sagace ; ed il Selvatico, 
rilevando degli -antedetti quanto vi trovava dì più giudizioso, fondeva 
te loro oplnlonl.con la propria Della Guida ÌBii. Marchi nostro, che 
b« ghirato di non jvrart in verbo ninjùfri, s'erige egli medesimo 
maeetro fra Catanie senno; e com'egli vi sia riotóto per fot et iiefai, 
noi rimandiamo II pallente tettoie agli opportuni confronta Avetcc al> 
meno lottenoto, cove in altri looghi, la parte del qaadnipede che btt 
dottò la pelle dal koiiel 
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ni9.406. II. u NtlFnMno alUn(degUBremHwii)i oua palnem 
•iNuit'i^[MUH: Im dlplue BtrMoMmeo ITerrMiiw.» — Dite iar»- 
et GiovaBni FmMiaa haMiMn, pereM BubdOMotena ponti,* 



Abbbiisu)(ii doli* ArcM. -■ Pag. 468. I. k DIimiv Biconi, e 
nie vecchie Guide anch' esse regUlnrono, elw Dante aliUa niggttito 
■> tale idea (del fiunluio pmìs) «1 celebre ano unico allordiè -renne a 

n Padova nal » — • Il Marchi porta contrarla (^ntone, ni 

v' i da aggiungere Terlto, perchè esordiiee eoli' abituale IO ptrò rilm- 
go. Ipte disiti Per baona Tcnlura prima di lui l'avea riteniilo il Sel- 
vatico, che nella llluitroklone atampaU nel ÌÌ3(\ iiilln CappelUna de- 
gli Serovegai credette d'impiegare otto pagine (M-7Ì) per isvotgere 
gli argomenti favarevoli e contrari a questa opinione. E tnli ragiona- 
menti ed analoghe deduzioni egli ripete compendiale nella Grudo del 
4842. Prima del Selratlco l'area ritenuta il Ma>ehini, che ne parlò 
dubbiBoenlc nella sua Guida; e ne dubitarono nelle loro Curde ii Bo>- 
•etU e li Braodolew. Venga ora questo bellimbusto a trombarci l'io ptrò 
riteitfOf WMe-Be tìtciic in terra d'Ottentotti 1 

Pag.m.l. "non vi poie perà mano certamente quel maeatro 
« Kovanni Blcoli, 11 cui <«(e) nome il legga «otto la «tatua della Ter^ 
» giiu nell'alto. » — Nd plinto della atatu al ba JtSit (lUKWtata- 
ra di JoBUDii) Wagittri IfieM. — Domanda: 3ape(« tpoi ìegg»reJ — 
Biipoita : No. 



rtJmmm» d'Aremhcrf:. — Pag. 171, 11. •' Appartenne a Marco 

« Mantova Benavides, che lo fece dipingere dal padovsiM Guorlentl. » 
— A pag. 13U. II. diceste che si risente delV aulico la pesontisglna e 
eonveniionale opera del geieenlista Pietro Lìberi, rappresentante la 
gierla di NDt'AntODio nello laerestfa della Bngilica. Ora alSbblatesl 
IneanUaU Guarlento, che poc'anzi avete detto uno tra' primi elle ti 
ttotautro diOla greca maniera, le dipinture nel palaczo d'Aremberg 
del cinqoecentUa Goaltieri. Quatto è regalare e togliere i secoli a spro- 
PmHoì è pmder. hudole per lanterne. BuH cU a Ikr palew l'acunw 
dei vortri giadil^ ■rllrtld 1 
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' BMaite «lei CwBdoe.— Pag. ìT'Ì. I. «L'altra nmt O.T.Pt 
Il Don può spiegarti cerlamenle Orca JnaKim PuATin, non mio per- 
ìt cbè nella parola Iisoniia avrebbe sostituita l' J alle Hi, ma perchè 
H i diverso essenzialmente lo siile di queste pitture dalla Deposldona 
H eh' è nel ciiiostro di santa Giustina, che si sa di certo eiwre stata dl- 
» pinta da Girpiamo Padovano. " — Il Selvatico inrece trora molta fn- 
gagnotauente spipgatn dal Bmndolese quella marca 0. 1. 1., come bi- 
nali deiriserizione Opui Jtronytni Patavini, attrtbnendo all'lmperlda 
ddFartefice l'onmlsslone della lettera il. Marchi Invece, acotisslmo 
onarvatere, 'ipreua a dirittura il giudizio dell'uno e dell'altro, poiché 
mnwvu. qoeitD dipinta esKniialmente diversa da quello della Depoililo- 
ne^ eh'è nel chiostro di santa Glnstba. Poveri Brandolesa e SclTatleo, 
quanti ilraliilclonl ci aveta accamuIaU Delle votlre GhUsI 



rmrim SaraMMl». ~Po>4> 8. elovaani. — Pag. 1S3. II. 
418. n. — D SélTatico le ravvicini nella stesaa pagina per gli op- 
putold conftnntlf etiendo amcndne dello stessa autore, li Uarchi le 
allontana; ed ÌBT«1endo l'ordine con cui il Selvatico le registra e la 
llluatra, ne paraftvaa le opinioni e l'erudizione, loitituehdo aoltanto, 
Come di conaueto, l' IO poco rnssicurante. 



Ospitale BaiHtaPc — Poif. {84. II. u saldo (A tempio dt A. ^j»- 
» ttiao) ancora sulle sue dodid lUmciale colonne di macigno, nel 1818 
u fu distrutto I » — Che firescbetto dev' enere «tato nella chieta dt S. 
AgMUBo,cbed reaie per kÌ lecdl e meuo ralle me- dodici iIoMtirta 
colonne di macigttolt 



Foche pBf^e dopo, trovando le Trattobib e gli Aissncai 
seppelliti fra le Ihscsthib e I'Àffenoiob, noi Torrnnnio offirir» 
yi on dilemma a sciogliere: o il viaggiatore è di già alloggialo 
qnando acquista ( che il Ciel lo scampi ! ) la vostra Guida, eì 
allora qnesta rubrica, che occnpa dnc pagine, non riesce utile 
che a voi ne' vostri rapporti coli' editore ; o intendete <^e il 
viaggial«rB ai valga della voatia Guida per la ricerca almeno 
del migliore albergo , ed allora perché non collocanie l' elenco 
nelle prime pagine? Bla voi riapoadereate che le TraUonlD è 1« 
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Bettole potrebbero da quella pOTÌzioDe minaceiare -il ptìmM al 
(MapMBdl* fetorlce ; e in tal caso Dulia ui resta a ridirei' 
' n ■oostn cdmpito non sarebbe in vero fornito; ma eome' 
«)1»bnn>an» ài malagevole incarico, se ogni pagina, ogni linea 
della.JVuoiw Guida è fonte inesaiuibile di. gemme presiose.e.di 
pengriae mHiùeì Deoisunente il libro del Harebtj.eome qaelU 
di Ì>iBta «d'Omero {ehe Dio ec'l pwdtni !),-stfeU>« dettinift 
ad àvève pik elùiw patols. Ha a^diiMn6»Klo dalla nottia 1» 
aoja del-rtipettabìlfl FaUieo, non -eimeDlaremo d'af mit^^o la 
eoi tolleranHi e la nostra paci«iEB, tanto fih che il prosegaire 
in questa via el farebbe crescere sotto mano una seconda edi- 
sìone della' Cuìda, eoa pericolo maniléstodi violare lo le^t 
sulla pnprielì letteraria. ' 

Altri commenlalori verranno poscia a làrci - note le cagioni 
ohe mouero l'alta mente dell'autore a costruire l'cdiiÌKio della 
Guida Nuova sopra aniiquali Giri e rigiri, ottimi forse al- 
l'epoca del patriarcale Burchiello, quando sedici ore di ro- 
manlico Iragitlo congtungevano la Serenissima Dominante ai 
beati figli d'Antenore; Giri Icdiosissimi, e da far venire la ver- 
tìgine all' affrettalo viaggiatore d^'oggidi, che per soprassello 
cercherebbe invano nella Guida stessa una paginelta indica- 
trice i Capì-d'arte, e la via brevissima che li avvicina. B ci 
api^heranao perche egli, che trinciò dottrine e gìudizj si re- 
^mditi e rari in fatto ili Arti Belle, lattezzaado co' splendidi 
Dorai di Sasaoferralo, Giorj;Ii)iie c Tiiiano imilazioui e copie dì 
private raccolte , abbia lasciato nella penna l'Arco Valaresso, 
che se non è palladiano, c pure di buona sesta; e l'Arcclla 
illustrata dal Gonsali, con le opere egregie del Binaldi, del 
Gradenigo e del Suman, che la abbelliscono; — perche ricor- 
di due monumenti lollanlo dei chiosili de) Santo, mentre tanti 
sono i pregevoli per la storia e per l'arte; — e non parli 
dell'Aula Zahurdla, ^it» il Cavacelo descrisse in un grosso vo- 
lume; — « dei riscatti di Vescovi usciti dal Citpitolo, che ù 
ossei Hw> naUa safrestia del Duomo ; — e dei vari' donati ser> 
tati ndia (Wa di BteoIraD, due de'^ali, il S. I^aneesao e la 
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Verginie, riprodoUi più volte god l' inciuonè. — ^ ci èpiéglie-' 
Tannò perdlè avendo aegnnlali gli af&esclii condotti dàl Demin 
in varie abitaiìoni, non abbia credalo degni d'e^al oliofe qnelU 
iello stesso arti^, che adornano le pareti dei palazzi Trieste a 
S. LoreniO^ e Dal Vecchio in selcialo del Santo ; nonché quel- 
li del pMdelti e d«l Gazzotlo nel palazzo CitUdella, e del Gu- 
^ielml àti palazzo d'Àrember^ , ove ammirasi anche la be]Ia< 
tela del Tiepolo, rappresentante il Banchetto d'Antouìo e Cleo<: 
patra. — E parlando dei quadri posseduti dagli indioiduì, co-- 
mrsono dùainati nella Nuova Guida, ci cliiaricaano il perduè: 
ium abina Iconio oggetti degni di memoria tra quelli dal Co. Aiw 
dna Cittadiél&-Vij^rzere^ il qoaie arriMld la ■wlU'rfc a wit g 
dra dipinti avnti in retaggio con egregi lavori d?artfsli nódeni; 
3 pOnhè abbia obliali i basti ed i ritratti di Casa ForzadòraJ 
ehé il BòsseUi iltostrò nella saa Guida ; e i dipinti e ì gassi di 
Caia Oddo ; e te artistiche sqnisitezie elegantemente dii^le 
Belle «lance del sig; Draf." Sartori; a le.dai»iclie tele, e la-edJ 
lenone di stampe del Bartolozzi, di pn^ffieti del Co, GinstisiM» 
Cavalli; ed i buoni quadri serbatìdal BÌg'.€!o.Batt.Fi^Rndi;-« 
fodli nommeoo pragerdi dersigg. TraAni ed-Avr. Boau^ dai 
■nederimiracooItiaonlaniptuBBnsdÌBpeDdÌD^aeiua-'preeoBttfld 
deiideij d' nn Incro swanìre. — E vorcànao a^'gan la nosfei 
enriosit^ , perchè a Saonara non abbia additato al* foreitleTe^ 
oltre i ritratti dì eccellenti pennelli , il moniunento ehe il CoJ 
Andrea Cittadella commetteva al Rinaldi in memoria del Cav.^ 
Antonio Vigodariere; e la statua delia Vergine, opera distin- 
tisBÌma dello scaHore Ferrari, già riprodotta dal valente bulbs 
del Viviani, con incisione regalata agli Azionisti della Società 
Veneta di Belle Arti ; e a Fraglia la miglior pala che forse di- 
pingesse Lnca Longfai, raffigurante santa GìuEtina nell'atto £ 
essere catturata dai manigoldi. — ' E vorranno dirci, perchè 
abbì% lascialo desiderare al lettore un Indice degli artisti che 
onorarono Padova colle loro opere. 

Noi frattanto chiederemo iill'aulore della Guida Nuova, per< 
^ of^ ataiamko, eruàUo bibliofUp, ed uomù di lettere, ayeudo 
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parlalo degli ScritU edili dalla Sodeti d'Inooraggiamento, mm 
dibia usato egnal corteiia alTAcademìa, &e«ado noti |^ AVi o 
b RìvìbU IrìmeBtrale ch'essa va pnWeando; e perchè noD ab- 
feta degnato d'uno sguardo la libreria TalsMehi, riccdiistiiu £ 
HTÌtà tipopafiolie odi Slatini ttaliaiù;« quella delPaletBj non 
BtK» doviiùwa di scaha Openjoringdanperla pnnosa Bao- 
ooha DanteMa, e perla ConinianajMperiow ad altre da Ini no- 
MÌnBle; « qodla dìttinta dd Cmtc Andrea Gtladdla-Vigodai- 
un, aoemsainla daD'altia del Co. Vabrisìo Omto, da pooMrùi- 
lUle in am»d| d'egregio lavoro, ed in ampia sala aBbelUla nel 
soppalco con eleganti pitture di decoraiìoiie ; e la idbrerk de( 
Conta Giovanni Cittadella ; ed i Classici italiani e Testi di lii^oa 
nccoltì dal Nob. Ferdinando CaTalli, e dai Pro£ Tarasxa e De 
Visiani; e i Poemi eerbati dalla famiglia del defunto Giuseppe 
Vedova. E perché non siasi latto debito dì corredare la Guida 
Nuova con un Indice delle principali Goide Vecchit, ed i^e- 
re d'argomento patrio, aloane delle quali evidentemente sac- 
cheggiala c manomesBe, senKa mai un richiamo, le pià cono- 
sciate neppure di vista. 

E allo stesso autore cbiedeceBio, perchè egli esperto ed ocu- 
lato paleografo, non abbia messe in loco le rarilì diplomatiche 
del preziosissimo Arehivio Capitolare, che nè anco nominò; e 
perchè abbia sì scorrettamente rilevate le iscrizioni e interpre- 
tai i douùnenti che servirono a base ed illustrazione del nuo- 
ve ano libro. 

K ehiedmmo al medesimo, siccome JurcconstUlo. perchè 
aWa preMnesso di fare un cenno sulla Giurisdizione, Am- 
itònrtnaioiM ed Ordinamento municipale. 

G ehìedenno a lui ex-Tipografo ( se la ricerca non gli sa 
d'arabo), perohè} invece di presentare al via^;Ìatore i propri 
wneittadhiì co' graiiost titoli di Unni e di FaìidaU (p. i52), 
MW abbia preso nota delle Tipografie che quivi fioriscono, dal 
nomerò ed operosità ddle quali si pnò desumere la onlkiia a 
la riviltà d'una popedariene. 

E^^AMennoiaiM^cpud solerte .^^j^ronome, petdii aiaii 
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dipartilo eoa ingratitodiDC inuilita dall'aratro e dall* erpice^ clie 
fjlì ffl' tant' onore , per porre in oblio lo Slabilimenlo Kroff or- 
tìcola ed agnrìo; e la Società del Giardinag^o, ohe gli avrdibe 
offerta gradita occasione di lar conoscere oonie i Psdovani ao- 
carezzino la gentile passione dei fiorì, indicando ì non pochi 
giardini che quivi si coltivano. 

Dopo tutto ciAnon ci maraTi^ieremo u l'aatore della Gui- 
da JVìiava, anima anmmiea, Taloroao Organitta, GaUUn A* eo- 

« CorràpondeiiM (eoMiIe, um ha eweeno dna linee «Ih 
ScMieU di santa Cecilia, a quella Filodranatiea dei' Solerti, «d 
alle grandiose Collezioni d'intere moaicaH nere e profiuw dei 
rinomati maestri Tartini, Vallotli, Honrl, HareellO} Baydtn^ 
ec^ conservate negli Arohivj del Santa .e del DnOBO." 

£ troveremo assai oonsegnent* ed iiw hHCmimo, e eoa tè 
apreieanti parole gettate ni Bieorero (p^[. 79 e i 76), la «òn> 
{dola diiMsticansa d' altre Istltosùmi earitatìve ; quali, dite la 
Caua di Riaparmìo, le dna GonfiAouite dì fiapeidoti, eretta 
^ da on ae«do,.e tottora fioreaU, per lOTvenìrc i Soàroadoll 
in bisogno; e qndla dei Bervenlì M clnesa, dirella allo aleno 
scopo filantropico; e le due Società di nmtno soccorso dei He» 
dici e iel Magistero elementare. 

' Né vorremo stupire se egli, poeta-versnetoltajò, c liaduttoL 
re inedilo della Fartaglia, avendosi latto 4uca al viaggiatore per 
gli ameni colli di Abano e di Pr^lia lino al Catafo, abbia d'un 
tratto vdlte le spalle alla vicina Tomba del Cantore di Laura, 
la qoale non troverà d'ora innanaì più ricetto nelle nostre Cur- 
de, dacché il vapore, ponendo Vicenia ad un' ora da '^don^ 
ha discacciato il glorioso, ma remotissimo Colle d'Arquàda* 
suoi Diulomi..,. Perla prima volta malediciamo al progresso 1... 

Cesserà infine ogni nostra sorpresa, se l'aulore enciclopedico 
ebbe qoesi nulla a narrarci sulla Comunità israelitica, ricordata 
(pag. S9) solo per ridestare viete odiosità, che persone cul- 
le e àvili dovrebbero adoperarsi a spegnere, anziché a foraeiH 
tare ; nidia sopra la Scnoia d'cquitasìooe, che ^ sarebbe eadata 
eppqrtnnisaìna per isqoeciolarci quattro ^ ati eradite -pagine 
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dì AeadftqÌ! Pelia | aolla snlle Caroeri e solla Caga di Farsa, 
tbp STmblHixo.dof alo «unte ineiuimuif con corrodo di Spacchi 
•Wi^Uci ; ngfln intorno la CMoera di Cominercio; poche e eoma- 
nisBime notisie, maa ombra di Tavole slatiatiohe ed illnslrative. 
Balle loduslirie, per la eoi prosperila non altro desidernsi ehe 
nei ricchi una maggiore ricerca dei prodotti nazionali ; nulla sul 
(Janinetro, sulla IllEiminaiione publica, sdì Pompieri eloroOr- 
JÌOWWtO} nulla Bulla Religiona, sulle feste, sugli usi e co- 
ctuni) t|il dialello ) sul consumo, sui mercati, sui prenì » 
(aggfi del vivere, sui banchieri, sulle monele, sulle Urifie, 
Mi peli, sulle misure, sulle Diligerne, sulle dìstaose, aall'Om^ 
KÌO delle Strade ferrale.... udUb, nulla, Argomfoti tatti el» 
DOD isfuggoDO alle migliori odierne Guide, e ohe non èaranr 
ab eertamenlo essere traacofaU dalla Hfuova, eoù diligente e 
adlleoìtB per Albbbghi b Iìbahobib. 
' Ha gionlì al tomine dal nostro lavoro, noi ci avvadìanu di 
•nr IriUato «M modi betitì. e sdkerzevolì, annebè eontegnosi 
fi aevwi, mi argomenio ehe tocca eoai da TÌdno il deevro • 
l*«om del BDim pHHf B di tale peccato or ftremo onoreTola 
ammenda rijiatendo alenne panda ehe na^iOnat» anrittora 
pKmonnava altra volta in oeeasiona «onnmile, a ebe, per do- 
lorosa ooìneideaEà di eifeostanie, tornano ancora opportune : 

0 SI, aTenuho torto, sìg. Marchi, di scherzare sulla vostra 
D Cuidn; tnache volete? fummo sedotti daU'Oraziaua sentenza: 
a ridenlem dieere tieruin - Quii vetat? Fnmmo trascinati dal riso 
n altrui, che ci si appicco come per contagio. Se tutti i vostri 
M lettori ridevano, era ben dilHcile che noi non partecipa ssimo 
'a alla comane ilarilè. u 

« Fer altro, lo ripetiamo, ebbimo torto, e iloppìanenle lo 
nebbimo, giacché un lavoro simile al vostro non meritava gli 
:ii onori neppure di oscura rampogna, quale la nostra; poiché 
u se di qualche parola er.i degna, non doveva essere questa tinta 
>i né di scherzi, nò di sogghigni, ma si invece di lagrime... 
11 Lagrime di dolore, perché in una fra le più culle cilli d' Un- 
ii lia, ove stanno scrittori Orbiti, eruditi e rinomati, useisse 
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sgrammaticalo e leppo d'errori on libro Jcstiuato ad esser 
lello dai dotli TÌBÌtalori della nostra CitU; lagRme d'ira, per- 
che non sia ancora cessala in Italia quella miseria di aver 
Guide ed Itinerari scrìtti nella lingua del gastalda e degli 
Appigionati, e latti ricetto a tutli quanti gli errori storici ed 
artistici fabricati dalle decomposte tradizioni del volgo; la- 
grime finalmente di dispetto, perchè qaeste maldigeste com- 
pilazioni ci tolgono persino il diritto d' acciiBBre di matigDa 
scortesia lo straniero, qaando nel leggerie d ohianui parola] 
ignoranti, e digiuni d'i^i crìtica artìstics. n 
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